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«Nonostante abbia chiesto al Pontificio
Consiglio per la Pastorale della Salute di
avviare uno studio su preservativi e
Aids, Benedetto XVI non ha cambiato la

posizione della Chiesa. Questo pontefice
conservatore ha inoltre ribadito la ferma
opposizione della Chiesa all’aborto.
Eppure ci sono molti cattolici che hanno

realizzato l’importanza del preservativo
contro l’Aids e sanno che 68.000 donne
muoiono ogni anno da aborti non sicuri»

The Lancet, 28 gennaio

America

MICHELE PROSPERO MARIA NOVELLA OPPO

■ Nellacrisidigovernospunta-
no i nomi di Marini e Amato,
come i possibili incaricati di un
governo che dovrebbe restare
inpiedialmenoperriformare la
legge elettorale. Tra i nomi che
potrebbero essere considerati
non sgraditi alla destra ci sono,
anchesenessunolodiceaperta-
mente, proprio quelli del presi-
dente del Senato e del ministro
dell’Interno.Intanto,proseguo-
no le consultazioni al Quirina-
le. Dopo i partiti minori, sono
saliti al Colle, Lega nord, Udc,
RifondazioneComunistaeAlle-
anzanazionale. Per Giordano si
può provare un governo di sco-
po, possibilista anche Casini.
Per le elezioni Lega e An. Oggi
sarà lavoltadiFiedelPartitode-
mocratico.Nelpomeriggio, infi-
ne, toccherà agli ex presidenti
Cossiga, Scalfaro e Ciampi.
 alle pagine 2, 3, 4 e 5

La figura del «Mahtma»
Gandhi è certamente

una tra quelle più significati-
ve ed eclettiche del Nove-
cento. Nel secolo della pau-
ra e della violenza di massa,
intesa da tutti come gram-
matica minimale del politi-
co, egli esalta la «non-vio-
lenza» declinandola come
una condotta politica pacifi-
ca e nondimeno efficace per
la liberazione dei popoli dal-
le potenze coloniali, ma an-
che come un argine protetti-
vo utile persino contro i regi-
mi più totalitari.
 segue a pagina 24

Ma delle preferenze ne vo-
gliamo parlare? Siamo si-

curidiavereorecchiebuone,al-
menoquantobastaperascolta-
re, non si dice i cittadini, ma i
nostri stessi elettori? Siamocer-
tidi sapereannusareanchealla
lontana le ragioni che stanno
scavandounbaratro fra lapoli-
tica e la “gente”? Ferve il dibat-
tito sulle riforme elettorali, sul-
le urgenze della politica, ma
sembra che ci sia un tacito pat-
to per non sfiorare nemmeno
il tema. Evien da chiedersi per-
ché.
 segue a pagina 27

CIRCOLI DEMOCRATICI

L’antipolitica sputata
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Una fotografia in bianco e
nero quella scattata dalla

Banca d’Italia. Come i ritratti
d’altri tempi, frutto di tecnolo-
gie poco avanzate. Così vedia-
mo da una parte famiglie che
arrancano.Unasuquattroèin-
debitata, una su due deve ca-
varselaconmenodi26.000eu-
ro all’anno. Questo è il nero.
Poi c’è il bianco: esiste un ri-
strettogruppodi italiani, ildie-
cipercento,che, tracasee tito-
li finanziaripossiede il45%del-
la ricchezza di tutti gli italiani.
È l’elite di quelli che ce l’han-
nofatta.Lavera“Casta”. Ilver-
tice di una piramide che si reg-
ge su una massa sterminata.
Sembra un ritratto ottocente-
sco.
 segue a pagina 26

Quirinale

Sistema elettorale

FRONTE DEL VIDEO

Questione salari

La campagna elettorale è già
cominciata. E i politici,

quanto più hanno in mente so-
lo i loro interessi di bottega, tan-
topiùvociferanodi«benedelPa-
ese».VediFini eBerlusconi,que-
st’ultimoaddirittura minaccian-
do oceaniche marce su Roma se
ilpresidente Napolitano non in-
dice le elezioni seduta stante.
Eppure,ancheisassi sonoconsa-
pevolicheunacampagnaeletto-
rale con la attuale «legge porca-
ta» (definizione dei suoi autori
di centro-destra, non nostra) sa-
rebbeforierasolodiunaggravar-
si della situazione italiana già
precaria, più che precaria, quasi
disastrosa. Che andare subito al-
le urne sarebbe una iattura non
lodicesoloVeltroni (chepotreb-
be parlare pro domo sua) ma un
qualsiasi osservatore europeo
conservatore e di destra.
 segue a pagina 27

NANDO DALLA CHIESA

DI BRUNO UGOLINI

Se i Kennedy
puntano
su Barack Obama

PAOLO FLORES D’ARCAIS

LA NOSTRA
PREFERENZA

«PD, SAREMO
MOLTO PIÙ

DI UN MILIONE»

■ Negli ultimi sei anni i redditi
dei lavoratori dipendenti sono
rimasti fermi: appena un
+0,96% in media dal 2000 al
2006. Mentre quelli degli auto-
nomi sono cresciuti del 13 per
cento.Unafamigliasuquattroè
indebitata, il 45 per cento della
ricchezza complessiva è in ma-
no al 10 per cento della popola-
zione. Questi gli inquietanti da-
ti cheemergono dall’ultimodo-
cumento di Bankitalia. Per i la-
voratori dipendenti le cose mi-
gliorano negli ultimi due anni.
Con il governo Prodi.
 Di Giovanni a pagina 6

PASSANO E RIPASSANO in tv le vergognose immagini del bivac-
co di manipoli in Senato, che hanno ispirato comici, commentatori e
cittadini disgustati. Basta andare per strada, in tram o in qualunque
luogo pubblico, per sentire l’effetto che fa vedersi rappresentati da
quei ceffi. Ma c’è un ma. Nel giusto disprezzo che hanno suscitato
l’aggressione all’unico Udeur che non si è ribaltonato e i brindisi e la
mortadella spalmata sulla faccia, bisogna distinguere. Quei ceffi non
sono il Parlamento: sono i ceffi della destra, eletti col sistema delle li-
ste bloccate dai loro caporioni Fini, Berlusconi e Bossi. I quali ora vor-
rebbero pure giovarsi dello schifo provocato per rivolgerlo contro le
istituzioni, di cui si fanno perennemente beffa. La loro antipolitica, in-
fatti, è andare da Napolitano, come ha fatto Mastella, con quel Barba-
to che ha usato il Parlamento come sputacchiera. Per non parlare di
chi, ancora dentro il Quirinale, minaccia di chiamare la piazza a fare la
rivoluzione. Ma i corazzieri con le loro alabarde, che ci stanno a fare?

LA MOSSA
MONTEZEMOLO

E intanto le famiglie stanno peggio
Bankitalia: i redditi dei dipendenti fermi dal 2000, quelli autonomi cresciuti del 13%
Una famiglia su quattro è indebitata. Il 10% degli italiani ha il 45% della ricchezza

DI ENRICO FIERRO

UN PAESE
DELL’OTTOCENTO

’NDRANGHETA

Sanità, bufera Calabria: arrestato
anche il successore di Fortugno

DOMANI IL LIBRO CON L’UNITÀ

Che i Kennedy abbiano getta-
to, e proprio a questo pun-

to, tutto ilpesodel loronomepo-
litico a sostegno di Barack Oba-
ma, non garantisce ancora che
sia lui a prevalere nella corsa alla
nominationdemocratica.Né,ov-
viamente, che sia poi lui a vince-
re le elezionipresidenziali. Indica
peròunasvoltanellevalutazioni:
il fatto che in uno dei pilastri del-
l’establishment democratico si
sta facendo avanti la sensazione
cheObama potrebbe farcela dav-
vero. segue a pagina 10

GIÀ 347 MILA ISCRITTI

GANDHI, IL NON VIOLENTO CHE LEGGEVA MARX

 Gravagnuolo a pagina 24

SIEGMUND GINZBERG

H
a cambiato partiti, schie-
ramenti, maggioranze e
politici dei riferimento.

Lo ha eletto il centrodestra, lo
hanno corteggiato uomini del
centrosinistra come Sergio
D'AntonieFrancoMarini.Èsta-

toinlistaallescorseregionalica-
labresi con Agazio Loiero, ma
prima era stato assessore con la
destra. Ora è stato accolto nelle
bracciadellaNuovaDcdiGian-
franco Rotondi.
 segue a pagina 9

Crisi di governo, in pista Amato (o Marini)
Proseguono le consultazioni di Napolitano. Veltroni: il Paese non chiede elezioni
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Domenico Crea, il consigliere regionale di centrodestra arrestato Foto Ansa

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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DI MARCELLA CIARNELLI

■ / Roma

Quanto peserà
quell’accordo che c’era?

«NON STA A ME giudicare

quello che il Suo Governo

ha fatto; ma ritengo che gli

intenti che L'hanno guidata,

la serietà, la coerenza, il dia-

logo, la pazienza, con cui

ha agito, pur fra mille difficoltà,
anche nelle ultime ore, costitui-
scano un forte esempio dello sti-
leconcui tutti, proprioa comin-
ciare dai cristiani, dovrebbero

porsi al servizio
del“benecomu-
ne”, e di come
sia possibile,
quindi persegui-
bile, una
“politica alta».
Sono parole
scritte dal vesco-

vo emerito di Ivrea, monsignor
Luigi Bettazzi, ex presidente di
Pax Christi, in una lettera aperta
al capo di governo uscente Ro-
mano Prodi. Monsignor Bettaz-
zi sottolineadi scrivere la sua let-
teraaperta«inuntempoincui il
degrado della vita politica è evi-

dente, in cui troppi rincorrono
interessieprivilegiparticolari, in
cuigli stessigrandi ideali,propo-
sti edifesi dallaChiesa,vengono
talora strumentalizzati anche da
chi nella sua vita personale ha
sempremostratodinontenerne
un gran conto». Ricordando
l'inizio del suo uso delle lettere
aperteaipolitici (laprimafuaBe-
nigno Zaccagnini, all'epoca
neo-segretarioDc,perchiedergli
di impegnarsi inun'operadi«tra-
sparenzae onestà nella vita poli-
tica»),mons.Bettazzi rammenta
che «nel 1976 il presidente del
Consiglio, democristiano, per

giustificare il suo governo dall'
aver intascato “tangenti” per fa-
vorire l'acquisto di aeroplani da
una industria americana (il fatto
fucosìpubblicochecadde ilpre-
sidente e fu cambiato il segreta-
rio del partito), era uscito nell'af-
fermazione che sarebbe stato
ipocrita far finta di ignorare che
in politica fanno tutti così!».
«Mi chiedevo allora - prosegue -
che senso avesse dichiararsi cri-
stiani in politica, ricevendo ma-
gari consensi e appoggi ufficiali
dalla Chiesa (come allora succe-
deva), se poi ci si giustificava col
fatto che “in politica fanno tutti

così!». A proposito della necessi-
tàoggidiuna«politicaalta»,Bet-
tazzi sostiene che «dovremmo
tenerla più presente noi cristia-
ni, e la Cei stessa - aggiunge - de-
ve continuare a richiamarcela
con insistenza e precisione, evi-
tandotutti,piùchemaioggi,an-
che solo l'apparenza di compro-
missioni, di silenzi significativi,
di comportamenti interessati».
Il ringraziamento a Prodi è rivol-
to da mons. Bettazzi «anche co-
me vescovo, benché emerito,
per l'esempio che ella ha dato di
stile e di attenzione alla gente
più in difficoltà».

LA GIORNATA

Il segretario del Partito democratico oggi andrà
dal capo dello Stato. Si dà molta importanza alle

parole di Montezemolo, dei vescovi e del mondo cattolico

IN ITALIA

GOVERNO PER LE RIFORME e per far cre-

scere salari e produttività. Veltroni rilancia

l’appello alla «responsabilità» nazionale alla

vigilia degli incontri di Giorgio Napolitano con

Pd e Fi. Il Capo dello

Stato potrebbe affida-

re un mandato pieno

a Giuliano Amato,

sempre che non ritorni l’ipotesi
Marini. Nomi diversi che corri-
spondono a diversi, possibili,
sbocchidellacrisi.Governotecni-
cofinoadaprile (oagiugno)o, in
alternativa, esecutivo di più am-
piorespirocheduri, comechiede
Veltroni, «8,10,12 mesi». È chia-
ro che sarebbe quest’ultima l’op-
zionepreferitadalPdche,però,si
rimette al Capo dello Stato, pro-
spettandogli «un ventaglio» di

opzioni. E accelerando - nel frat-
tempo - la costruzione di circoli
in tutto il Paese, in tempo utile
per il possibile sbocco elettorale.
Il «loft democratico» - in ogni ca-
so - ha registrato, ieri, con atten-
zione, le dichiarazioni di Casini
sull’utilitàdi«ungovernodipaci-
ficazione».E sempre ieri, l’ex Pre-
sidente della Camera si è tenuto
in contatto anche con D’Alema.
Al Pd non sono sfuggite le posi-
zione di Montezemolo, ma an-
che di vescovi ed esponenti del
mondo cattolico, favorevoli alla
modificadella leggeelettorale. In-
somma, l’obiettivo di un gover-
noper le riforme,cheaffrontian-
cheil tema«deibassi salariche in-
cidono negativamente sulla pro-

duttività», non viene considera-
to «irrealizzabile», malgrado il
«niet» berlusconiano. È chiaro
che la richiesta di elezioni da par-
te del Cavaliere, di Bossi e di Fini
rende impraticabile la strada di
un esecutivo istituzionale.
UnmandatopienoadAmato,pe-
rò- sequestafosse lasceltadelCa-
podelloStato-potrebbecertifica-
re che tra le forze politiche preva-
le, in realtà, la scelta dinon anda-
re alle urne immediatamente.
Possibile che maturino fino a
una divaricazione dal resto della
Cdlgli spiragli apertidaCasini? Il
pressing sul leader Udc è serrato.
IeriVeltronihaprospettatoaPro-
di le diverse ipotesi in campo.
«Romano ha sempre sostenuto
che non si può andare al voto
con questa legge - spiegano i col-
laboratori del premier - La pro-
spettiva di un governo che possa
favorire riforme e redditi lo trova
perfettamente d’accordo. Ma
Prodi ha già detto che non sarà
lui a dirigerlo e che si farà da par-
te. Rispettando, però, qualun-
que decisione vorrà prendere il
CapodelloStato». Potrebbe esse-

re un nuovo esecutivo, e non
quello diretto dall’attuale pre-
mier, a portare il Paese eventual-
mente alle elezioni. Il mandato
pieno che Napolitano affidereb-
be ad Amato implicherebbe, in-
fatti, che - anche in caso di sfidu-
cia - sarebbe il ministro degli In-
terni a insediarsi a Palazzo Chigi
fino al voto. Un’ipotesi che, pe-
rò, Berlusconi potrebbe stoppare
in partenza, convinto che Prodi
ancorainsellapossafornirgliber-
sagli utili in campagna elettora-
le. L’obiettivo che trova concor-
di i leader Pd, comunque, è quel-
lo di evitare il ricorso immediato
alle urne non per «paura del vo-
to»,maperevitare«ulteriori lace-
razioni al Paese».
«Insisto -hasottolineato ieri Vel-
troni - C'è la grande opportunità
di fare una riforma elettorale,
unariformaistituzionaleedei re-
golamenti parlamentari, tutto in
pochi mesi, e poi consentire agli
italiani di votare non tra 3-5 an-
ni, ma tra 8-10-12 mesi». Veltro-
ni considera «assurda» la «pro-
spettiva di andare a elezioni con
norme che tutti vogliono cam-

biare». E, per di più,compromet-
tendo le scelte economiche mes-
se in cantiere da Prodi. Un’inter-
ruzione immediata della legisla-
tura impedirebbe queste priori-
tà, ma diventerebbe anche argo-
mento da addossare alla destra
incasodiricorsoalvoto. Il richia-
mo di Veltroni è al bisogno che
l'Italiaha«diuntonodivocevol-
toacostruireenonadistruggere,
a dialogare e non a litigare». A
una «politica lieve» e «sobria»,
lontana dalle marce preelettorali
ipotizzate dal Cavaliere. «Quan-
do i politici si richiamano alla
piazza questo non è mai un se-
gno di forza o autorevolezza -
commenta il leader Pd - Nessu-
no deve fare pressioni sul Capo
dello Stato». Poi un’altra sfida a
Berlusconi. «Non so quando si
voterà - avverte Veltroni - Ma mi
piacerebbe che Forza Italia aves-
se ilnostro stessocoraggio.Possi-
bile che vogliono allearsi con
chiunquepurdivincere?». Il «ca-
ranvanserraglio»Cdlcontrappo-
sto al Pd che «correrà» solo con
chicondivideràprogrammichia-
ri.

I collaboratori del Professore: «La prospettiva di
un governo che possa favorire le riforme e redistribuire

il tesoretto ai lavoratori lo trova d’accordo»

Bettazzi a Prodi: «Il suo stile esempio per i cristiani»
Il vescovo emerito di Ivrea al premier. «Da lei attenzione alla gente in difficoltà»

Pari. Anzi, a conti fatti, i partiti
che hanno espresso al Capo dello
Stato i propri dubbi -anche se in
forme diverse- su una tornata
elettorale in tempi ravvicinati
sono di più di quelli che
vorrebbero andare subito alle
urne. A fare la differenza è
arrivata la posizione di
Pierferdinando Casini che si è
detto disponibile ad un «governo
di pacificazione» tra le forze
politiche responsabili del Paese ed
ha impedito, di fatto, che ci fosse
ancora prima della scontata
posizione che Silvio Berlusconi
illustrerà questa mattina al
Presidente della Repubblica, una
maggioranza a favore dello
scioglimento anticipato delle
Camere. La partita sarebbe stata
già chiusa data la confermata
adesione di Bossi e Fini al partito
del voto subito.
Ma nel tentativo di far pendere la
bilancia a favore di un governo
che abbia, almeno, il mandato di
cambiare la legge elettorale, il
segretario del Pd, atteso anche lui
stamane per essere consultato
potrebbe ripercorrere la strada del
dialogo che fino ad un certo punto
è andato avanti tra maggioranza
e opposizione. Tra lui e
Berlusconi. E sembrava ad un
passo da una conclusone positiva.
Una bozza su cui a livello tecnico
c’era già l’accordo e su cui i politici
si erano detti pronti a discutere per
una soluzione rapida. Sembrava
un tranquillo lunedì di
discussione, di analisi, di
confronto. Poi tutto si è fermato
davanti al ciclone che ha travolto
il governo.
Ma se punti di convergenza erano
stati trovati solo una decina di
giorni fa, perchè ora il voto sembra
l’unica strada percorribile? E’
evidente che lo scenario è

cambiato. E che la possibilità di
riacciuffare Palazzo Chigi è
allettante assai per il Cavaliere cui
non era riuscita nessuna delle
spallate promesse. Ora appare
tragicamente evidente che
l’interesse del Paese è chiaramente
spostato all’ultimo posto delle
priorità davanti all’interesse dei
partiti di centrodestra che non
hanno alcuna intenzione di
perdere l’occasione. La voglia di
vendetta vince su tutto. Ed anche
la richiesta «disperata» di
Montezemolo perché si arrivi ad
un governo delle riforme sembra
destinata a cadere nel vuoto.
La giornata di consultazione è
trascorsa parallela alle prese di
posizione dei diversi schieramenti
le cui componenti hanno
riaffermato in ogni sede la loro
disponibilità e la loro
indisponibilità. Se i previsti
tentativi di una soluzione
ragionevole dovessero andare a
vuoto si tornerà a votare con il
«Porcellum», lo strumento
studiato dal precedente governo
per cercare di limitare i danni di
una sconfitta annunciata. E come
tale deve essere affrontato. Nella
consapevolezza che tutto è
possibile. E che nessun risultato si
può dare per scontato.
La tornata elettorale si
preannuncia lunga. Faticosa.
Tale da dare l’affanno ad un
Paese che già ha difficoltà a
respirare. Sono già previste
elezioni in due regioni (Valle
d’Aosta e Fiuli Venezia Giulia cui
va aggiunto il caso Sicilia), 13
province e 539 comuni. Ma sono
da mettere nel conto anche i voti
nelle realtà in cui operano
possibili candidati al Parlamento
nazionale. Un election day
potrebbe essere la soluzione per
non trasformare gli italiani in un
popolo di poeti, santi, eroi,
navigatori ed...elettori.

LA CRISI DI GOVERNO

Veltroni
insiste:
«Governo
di responsabili»
Prodi: non sarò io a gestire
le elezioni, ma mi attengo al Colle

Il segretario del Partito Democratico, Walter Veltroni Foto di Daniel Dal Zennaro/Ansa

■ di Ninni Andriolo / Roma
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■ di Vincenzo Vasile / Roma

SFUMANO il governo «istituzionale» e il con-

nesso «esploratore» cui Napolitano aveva

ipotizzato di affidare il compito di «trattare»

con i partiti e poi di impersonare questa solu-

zione. Il no della dele-

gazione di An e di

quella della Lega ieri,

e la coriacea posizio-

ne negativa preannunciata da
Berlusconi, hanno trasformato
questi scenari in una missione
impossibile. E ora si profila un
governo Amato (non più Mari-
ni) composto da "supertecnici"
graditi ai diversi schieramenti
con un incarico delimitato allo
"scopo" della riforma elettorale
e di pochi altri interventi, e che
porti gli italiani al voto (antici-
pato, quasi certamente, ma
non nero su bianco, a giugno).
In gergo, Amato avrebbe un
"mandato pieno". In verità
l'orizzontediobiettiviprogram-
matici e di tempo a disposizio-
ne sarebbe ben delimitato da
unaccordo bipartisan: sulle for-
malità parlamentari non c'è an-
cora chiarezza.
Il nome del ministro dell'Inter-
no del governo Prodi - e della
corrispondente soluzione con
un arco temporale che medie-
rebbe tra gli otto mesi chiesti
dal Pd e il "voto subito" invoca-
to con relativa marcia su Roma
daBerlusconi-èfiltratoierimat-

tina dalla seconda giornata di
consultazionialQuirinale, inat-
tesa della giornata decisiva, ma
non conclusiva di oggi. Quan-
do i due maggiori partiti - Forza
Italia e il Pd - si presenteranno
davanti al capo dello Stato.
Una decisione del genere po-
trebbe essere formalizzata da
Napolitano domani, ma tutti

gli scenari potrebbero essere
messi in discussione in base alla
rispostadiForzaItalia:un'asten-
sionediBerlusconi inParlamen-
to comporterebbe un via libera
all'operazione della "fiducia a
termine"; qualcosa di simile al
"governo di garanzia" e di "paci-
ficazione" evocato all'uscita dal
Quirinale ierimattinadaPierfer-

dinando Casini. Che vorrebbe
dentro all'esecutivo - ha detto -
le personalità più responsabili
del centrosinistra e del centro-
destra, oltre alla reintroduzione
delle preferenze nelle schede
elettorali.
Se, invece, l'incaricatononotte-
nesse la fiducia, rimarrebbe in
ognicasoinsella finoalleelezio-

ni, secondo uno schema già al-
tre volte sperimentato. Il capo
dello Stato sarebbe, dunque,
sempre di più orientato ad affi-
dare all'incaricato un mandato
"pieno"enonilcosiddettoman-
dato "esplorativo" per il quale il
presidentedel Senatoha,del re-
sto, pubblicamente ripetuto di
non essere disponibile. Molto
sarebbe affidato alla capacità di
movimento tattico e di relazio-
ni "in partibus infidelium" del
designato,abilità riconosciute a
Giuliano Amato il cui nome ca-
drebbe a fagiolo.
Troppopresto,perciò,perparla-
re di election day (coincidono
nella stessa fase le eventuali po-
litiche anticipate, le ammini-
strative in due Regioni (Valle
d'Aosta e Friuli Venezia Giulia),

13 Province (Roma, Bolzano,
Trento, Massa Carrara, Bene-
vento,Foggia,Agrigento,Calta-
nissetta, Catania, Enna, Messi-
na, Palermo e Siracusa) e 539
Comuni. E nel frattempo è
esploso come un petardo tra i
piedi delle istituzioni alle prese
con il pericolo di "ingorgo", il
casodelledimissionidiCuffaro
conconseguenti elezioni regio-
nali,per laprimavoltaanticipa-
te nella storia dell'autonomia
speciale siciliana (entro il 25
aprile). Fondamentale è la data
del referendum elettorale, che
sulla carta dovrebbe tenersi in
una domenica compresa tra il
15aprileed il15giugno. Il fatto
è che non c'è nessun automati-
smo tra l'eventuale scioglimen-
toanticipatoe lo slittamentodi
un anno del referendum. E' ve-
ro che ovviamente esso verreb-
beannullatosenonsi scioglies-
sero le Camere e il Parlamento
riuscisse ad approvare entro il
15 aprile una riforma della leg-
ge elettorale. Ma si tratta di un'
astratta "ipotesi di scuola". Gli
ufficidel Quirinale stannoscar-
tabellandoiprecedentie lenor-
me. Ci sono diversi e contra-
stanti pareri. Ma alla fine do-
vrebbe prevalere l'opinione di
quei costituzionalisti che so-
stengono che, per evitare che
da parte dei referendari si pre-
tenda di tenere la consultazio-
ne alla scadenza originaria an-
che nel caso di elezioni antici-
pate (cioè nella stessa domeni-
ca o giù di lì) dovrebbe essere
sufficiente che Napolitano,
unavoltasciolte leCamere, im-
mediatamente con un decreto
rinviasse la consultazione refe-
rendaria.

■ di Natalia Lombardo / Roma

ILMURO del voto con qual-

che crepa centrista, che po-

trebbe essere colmata subi-

to. Ieri al Quirinale An e Le-

ga sono stati categorici per

il «voto subito». Berlusconi

oggi lo ribadirà al Capo dello
Stato, magari con toni diversi
da quelli della «marcia su Ro-
ma» annunciata in telecomizio
e che non sono piaciuti al presi-
dente Napolitano. Mentre Pier-
ferdinando Casini apre a un
«governo di pacificazione» (ma
maisenzaForzaItalia),Berlusco-
ni già rifiuta quella che appare
l’ultimaipotesi studiatadalQui-
rinale per un incarico «politi-
co» e non solo tecnico a Giulia-
no Amato, per cambiare la leg-
ge elettorale e votare a giugno.
Purapprezzandoilministrodel-
l’Interno, l’expremier faràcade-
reognipropostacheritardi l’an-
data alle urne, certo del «trion-
fo» con 30 senatori in più, e te-
mendo di scollare l’alleanza ap-
pena ricomposta. Oggi salirà al
Colle accompagnato dai capi-
gruppo Schifani e Vito, e forse

da Tremonti; con i suoi lancia
Silvio uno slogan a effetto: «In-
sieme a me ci saranno milioni
di italiani che vogliono andare
a votare». Il cavaliere boccia co-
me «scaduto» l’appello di Wal-
ter Veltroni per un governo
che,almassimoinunanno, fac-
cia delle riforme costituzionali,
la legge elettorale e riequilibri i
salari. Proposte che il segretario
delPdillustreràoggialpresiden-
te Napolitano.
Ieriè salitaalColleancheRifon-
dazione: il segretario Giordano
è per un «governo di scopo»
che faccia la legge elettorale sul-
la base dell’ultima «bozza Bian-
co»,per«contrastare i trasformi-
smi».
Qualche spiraglio nel muro del
centrodestraieri l’haapertoPier-
ferdinando Casini, accompa-

gnato da una nutrita delegazio-
ne (Buttiglione, Cesa, D’Ono-
frio e Volontè).
Il leader centristra spinge per

un’alternativaallaelezionianti-
cipate, ma senza avere il corag-
giodi staccare il cordoneombe-
licaleconilcavalierepernonre-

stare scoperto alle urne, tanto
più che il leader di Fi non vuole
presentarsi da solo, come gli ha
riproposto Veltroni.

Casini ha usato una parola ma-
gica, «pacificazione»: un gover-
no «tra gente responsabile di
centrodestra e centrosinistra»,
ma «se così non fosse si vada ad
elezioni subito senza pasticci,
né trasformismi». Sapendo che
le probabilità di un governo di
larghe intese sono ridottissime,
il leader Udc si associa al fronte
del «voto subito» ma lo vuole
corretto:«Inseriamolepreferen-
ze nell’attuale legge elettorale
per fare scegliere ai cittadini e
non ai partiti».
Le preferenze, del resto, furono
unpuntodicontrastoconglial-
leatiquandoscrissero il «Porcel-
lum».E i centristi, chepureave-
vano preteso una nuova legge
elettorale proporzionale al po-
sto del Mattarellum, rimasero a
bocca asciutta.
Perentorie invece le posizioni

di An e Lega. Gianfranco Fini,
insieme ai capigruppo La Russa
eMatteoli,nell’ultimaconsulta-
zione di ieri al Quirinale ha det-
tocheènecessario«interrompe-
re la legislatura, dare la parola
agli elettori e dunque tornare al
voto». Il leader di An, pur aven-
do raccolto le firme per pro-
muoverlo, sacrifica il referen-
dumfacendoloslittarediunan-
no,nelcasodiscioglimentodel-
le Camere. Poi, in serata al Tg1,
spiega di non credere alla possi-
bilitàdicambiare la leggeeletto-
rale dopo mesi di discussione:
«Perchè all’improvviso dovreb-
be verificarsi un miracolo?». Al
CapodelloStato,però,Anhari-
conosciutocome«diritto», anzi
«dovere» quello di sondare le
strade per evitare il voto antici-
pato. Non crede a un governo
«di scopo»neppure la Lega, che
ieriè salitaalQuirinaleconUm-
berto Bossi e il capogruppo alla
Camera, Maroni. Ma il Senatur
sceso dal Colle ha ripreso l’abi-
to consueto: per cambiare legge
elettorale«non ci sono voti, vo-
lontà, tempo. La gente vuole
toccare il cambiamento, e noi li
facciamo incazzare perdendo
tempo».Inritrovatasintonia, ie-
ri Fini è andato a salutare Bossi
a Montecitorio.

Crepe a destra sul voto subito. Casini per la «pacificazione»
An e Lega vogliono andare alle urne. Il leader Udc vuole la preferenza e un governo di persone responsabili

La scheda

Non si parla più di un mandato esplorativo
bensì della possibilità di costruire un governo

«supertecnico» con obiettivi limitati

ROMA «Proprio non si
capisce tutta questa
scalmanata agitazione
della destra attorno alle
elezioni anticipate a Roma.
La verità è che sono in
corso le consultazioni». È
quanto afferma il
capogruppo del Pd in
Campidoglio Pino
Battaglia. «Nel caso
deprecabile prevalessero
gli interessi particolari di
Berlusconi e Fini - ha
proseguito Battaglia - la
crisi si avviterebbe e si
scioglierebbero le Camere.
Solo in quel momento un
sindaco, qualsiasi sindaco
di una città sopra i 20mila
abitanti, potrebbe valutare
se candidarsi o meno alle
Politiche. E solo in quel
caso, quel sindaco
sarebbe tenuto a
rassegnare le sue
dimissioni».

Verso un «incarico pieno» ad Amato
Terminano le consultazioni, domani la decisione di Napolitano. Marini altra possibilità

Il presidente della Repubblica Giorgio Napolitano con il presidente del Senato Franco Marini Foto di Enrico Oliverio/Ansa

Ma la praticabilità dell’ipotesi potrà essere
chiarita oggi quando alla «Vetrata»

passeranno il Pd e Forza Italia

IN ITALIA

Berlusconi
oggi andrà a dire
che il tempo
per le riforme
è scaduto

Ieri Rifondazione
ha rinnovato
l’invito
per un governo
di scopo

LA CRISI DI GOVERNO

Il mandato pieno
al titolare degli
Interni di Prodi
potrebbe aiutare
a comporre

La prospettiva
è di un esecutivo
che non superi
giugno. Ma non può
essere a tempo

Roma e i tempi
delle dimissioni
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■ di Maria Zegarelli / Roma

DI FEDERICA FANTOZZI

ESERCIZI L’esercizio a cui ci si è più dedica-

ti durante questa legislatura è stato quello di

fare le addizioni. Il totale della somma doveva

e deve superare la metà più uno dell’emiciclo

di Palazzo Madama.

Il minimo richiesto. A

voler fare azzardi og-

gi quella maggio-

ranzacisarebbesedavverolapo-
litica volesse - come sostengono
da Veltroni, a Giordano, allo
stesso Casini - evitare le elezioni
adesso e procedere alle riforme
necessarie al Paese, a comincia-
re da quella elettorale. «Il vero
problema è Silvio Berlusconi. Se
il tentativo del Colle fallisce è
perchéBerlusconivuolefarlofal-
lire», ragionava ieri a Palazzo
Madama un senatore del parti-
to democratico. Il presidente
della Repubblica sa che la strada
è diventata un sentiero imper-
vio che si restringe via via con il
passaredelleore rispettoalle ipo-
tesi alternative alle elezioni in
primavera. Silvio Berlusconi le
vuole in nome dei sondaggi e
delsuointeressepersonale -ulti-
mo treno per Palazzo Chigi - Fi-
nieLega idem.Casinipreferireb-
be un governo istituzionale,
Franco Giordano di Rc, un go-
verno a tema, unico punto al-
l’ordine del giorno la Riforma
elettorale. Veltroni un governo
di transizione. «ma il segretario
non teme le elezioni se questa
dovesseessere l’unicapossibilità
Sa che il Pd può raccogliere un
consensomoltopiùaltodiquel-
lo che ha raccolto Fi», racconta-
no a Piazza Anastasia.
Ma intanto, stando ai fatti, ci si
esercita sui numeri. Una proba-
bile maggioranza al Senato po-
trebbe formarsi, allo stato, con l’
Udc (21 senatori), Rc (27) il
Gruppo Misto (3 dell’Italia dei
valori, più Manzione Bordon),
il trotzkista Turigliatto, l’ex
Udeur Cusumano e il Pd. Senza
i tre diniani ci si assesterebbe a
quota 163 contro i 161 esclusi i
senatori a vita e depennati i die-
ci parlamentari di Pdci-Verdi. A
patto che Casini riesca a tenere
compatto il suo gruppo senza

defezione alcuna. Improbabile,
altamenteimprobabile,cheRoc-
co Buttiglione acconsenta. Vero
è - ragionano nel Palazzo - che
Dini davanti al richiamo al sen-
so di responsabilità, potrebbe
concedere ilpropriovotoequel-
lo dei suoi altri due senatori a
una personalità politica (Marini
o Amato) che dovrebbe traghet-
tare il paese alle elezioni con
una nuova legge elettorale e do-
po aver messo mano alle rifor-
me istituzionali più urgenti. A
quel punto la maggioranza sali-
rebbea166.C’èchi si chiedean-
che cosa farebbe Clemente Ma-
stella, che Silvio Berlusconi ( ac-
cordi a parte), fatica a far digeri-

re ai suoi. Ma i tre di Mastella fa-
rebbero venir meno i tre del-
l’Idv.Altroaspettochesi frappo-
neai tentativi delColledi tenta-
re la sintesi sono i rapporti tra il
leader dell’Udc e quello di Forza
Italia.Casinisachesenondecol-
la laCosaBianca - ipotesiproba-
bile - alle urne dovrà comunque
tornarci con il leader Forza Ita-
lia: sarebbe quindi ancora più
complicato smarcarsi oggi, dare
appoggioadungovernodi tran-
sizione - di scopo o istituzionale
- e poi qualche mese dopo rial-
lacciare i fili con Arcore.
Togliendol’Udceguardandoal-
l’Unione i numeri non ci sono:

Verdi e Pdci hanno tutto l’inte-
resse a tornare al voto con que-
sta legge elettorale e subito. I
diecivoti chenondarebbero lo-
ro (la maggioranza si fermereb-
be a 142 senza l’Udc) sarebbero
difficili da pescare altrove. Se
anche in questo caso dovesse
arrivare insoccorso Dini, sareb-
be comunque necessario an-
che Mastella. Ma salterebbero i
votidiAntonioDiPietro, ilqua-
le ha fatto sapere di essere favo-
revoleaungovernoistituziona-
le a breve termine, 3 mesi non
di più, ma che comunque non
entrerebbe in una coalizione
con «i traditori dell'altro gior-
no». Inoltre è forte di un son-
daggio che attesta l’Idv al 4%,
percentualechesarebbeprezio-
sa nel caso di elezioni con que-
sta leggeelettorale. Il capodello
Statoha di fronte questo scena-
rio, con l’Unione che arriva al-
l’appuntamento senza una po-
sizione unitaria, divisa tra chi
vuoleilvotosubitoechipreferi-
rebbedifferire ladatada treme-
si a un anno.

■ di Andrea Bonzi / Bologna

GIROTONDI «Ridateci la

matita che avete spezzato».

A pochi passi dalla casa di

Romano Prodi, i girotondi

tornano a farsi sentire. È ba-

stato un rapido passa-

parola telematico - fatto di
e-mail e sms - e la voce si è spar-
sa:500personesi sonoritrovate
ieri sera in piazza S.Stefano, nel
centro del capoluogo emilia-
no-romagnolo, con l’obiettivo
di chiedere una legge elettorale
chepermettadiscegliereglielet-
ti tramite le preferenze. Oggi si
replica, ma a Roma, alle 17, da-
vanti a palazzo Madama.
«Ipartitidevonoridarci lapossi-
bilità di scegliere chi mandare
in Parlamento - esordisce Bene-
dettoZacchiroli,dell’associazio-
ne2 Febbraio, chehapromosso

il blitz -. E se proprio si andrà a
elezioni subito, i “nostri” devo-
no darci modo di decidere tra-
mite le primarie». Un invito ri-
volto soprattutto al Pd, anche
se inpiazzanonsventolanessu-
na bandiera di partito.
«Berlusconi dice che se non si
va subito alle urne, porterà la
genteinpiazza- ironizzaZacchi-
roli -. Beh, lui ha tre emittenti e
io non ho visto ancora nessu-
no, noi in 24 ore con i telefoni
abbiamo portato 500 persone».
Insomma,«civuoleun colpodi
reniediserietà -diceancoraZac-
chiroli, che collabora con lo
staff del sindaco Cofferati -. Vo-
gliamo riavere la nostra matita
tutta intera, conlapunta» e sce-
gliere i candidati parlamentari.
Ilprimoapplausodeigirotondi-
ni è per Prodi, definito «un eroe
di resistenza». E a prendere la
parola è proprio un ex partigia-
no e avvocato Francesco Berti

Arnoaldi Veli, sorpreso e soddi-
sfatto della presenza di «tanta
gente che si è autoconvocata
spontaneamente, non c’è nien-
te di preparato». Berti Arnoaldi
Veli gira molto per le scuole:
«Vedo fra i giovani tanta sete di
serietà, eavolte si aggrappanoa
vecchi arnesi come me - scher-
za -. io credo che il presidente
Napolitano le proverà tutte pri-
ma di sciogliere le Camere, ci
vuole un governo di transizio-
ne.Maandaresubitoalleelezio-
ni no, se le vuole Berlusconi
vuol dire che non porteranno
niente di buono per il Paese».

La maggioranza delle persone
in piazza Santo Stefano sono di
mezza età. Ma non mancano
anche gruppi di giovani. Come
Lorenzo Minarini, 21enne di
Bologna: «Sono qui perché è il
momento di far capire a chi ci
governa che ci siamo e voglia-
mo contare. Un governo deve
poter restare in carica 5 anni,
non si può avere tutto dall’oggi
al domani. Purtroppo, è pro-
prio su questa insoddisfazione
che punta la destra». Minarini
nonhamaipresola tesseradial-
cun partito. Per ora non ha ne-
anche quella del Pd (in Emi-
lia-Romagna sono già 92.000
gli aderenti), «ma l’intenzione
di farla c’è».
Militanti di vecchia data sono
invece Emanuele Landi e Mara:
«Un certo scoramento c’è, ma è
anche bello ripartire. Sebbene
sappiamochesaràungara insa-
lita. Bisogna fare una legge elet-
torale che abbia un senso, altri-
menti almeno le primarie».

Tornano i girotondi: «Ridateci la preferenza...»
Ieri a Bologna con sms si sono riuniti in 500. Stasera sit in davanti al Senato

La rappresentanza dell’unione di centro è molto
più cospicua di quella di Pdci-Verdi messi

insieme. Se entrasse Dini si arriverebbe a 166

«Il Tg3 hacommessounagrave scorrettezza:haparlatoaperta-
mentedellavolontàdiBerlusconi“di farmarciaremilionidiper-
sone su Roma”» sostiene il forzista Lainati, accusando «la sini-
stramilitantedellaRaiedi tutti i giornalid'Italia»diaveravviato
un’«operazione di mistificazione e di stravolgimento della veri-
tà».Replica la redazione:«Tutti iquotidianiriportanol'intenzio-
nedi Forza Italia di far scendere inpiazza a Roma milionidi per-
sone in caso di mancate elezioni»: perché Lainati attacca solo
noi? «Ognuno faccia il proprio mestiere. Mentre anche al Tg3
spetta il diritto-dovere di essere cronista dei fatti di questi giorni
- continua ilCdr -, aipolitici spetta il compitodiascoltare i citta-
dini. È vero i cittadini vogliono un cambiamento».
Con i giornalisti si schiera Giuseppe Giulietti di Articolo21 e
l’Italia dei valori. Il verde Bonelli accusa: «Già la destra mostra il
suo volto illiberale e autoritario e tenta di imbavagliare la Rai».
Roberto Cuillo, Pd solidarizza con i giornalisti: «Lainati ha co-
minciato la caccia al Tg3. A destra non vedono l’ora di scatenar-
si contro un giornalismo corretto». Sprezzante la replica del for-
zista: «È il tipodigiornalismochepiaceagli ascaridella comuni-
cazione di sinistra, che hanno subito riavviato i motori della lo-
romacchinapropagandistica immediatamenteinazioneperat-
taccare gli avversari». Ma come, non aveva iniziato lui, l’ascaro
di Berlusconi?

Foto di Maurizio Brambatti/Ansa

Intorno alla variabile neodemocristiana si gioca
tutto. A stare con le mani libere è Di Pietro:

i sondaggi lo darebbero al 4%

IN ITALIA

CAMPAGNA ELETTORALE
Forza Italia attacca il Tg3, Cuillo e la sinistra

Se fosse un club sarebbe virtuale
ma esclusivo: la Cosa Bianca aleg-
gia appena nel confuso panorama
della crisi, ma ha già detto dei no.
Respintecongarbo leavancesdella
mini-Dc del calabrese Giuseppe
Pizza. La coppia Tabacci-Pezzotta
guida le danze con fermezza: o sa-
rà cosa alta o non sarà. I titolari
dello Scudo Crociato sono persone
perbene, ma rappresentano un
mondo preciso. E il progetto tabac-
cianoguardaalNordoperoso,aice-
tiproduttivi,alle famiglie,ai consu-
matori infuriati per il caro prezzi.
Numi tutelari auspicati: Monteze-
molo o Mario Monti.
A farle i conti in tasca, tuttavia, la

cosa Bianca ha molte incognite.
Unaper tutte: lapresenzadiDiPie-
tro. Il ministro delle Infrastrutture
non ha sciolto la riserva se correre
con il Pd, come sembrapropenso, o
tentare l’avventura terzopolista.
La sua presenza non è neutra per i
numeri: IdV nel 2006 prese il
2,3% alla Camera e il 2,8 al Sena-
to, cifre golose per raggiungere quel
4% di cui ha parlato Pezzotta ieri
inun’intervistaallaStampa.Anco-
ra di più alla luce di un sondaggio
che pare alzi il bottino fino al
“miraggio” dell’8%.
Tuttavia la presenza dell’ex pm di
ManiPulite correggerebbe il tiro su-
gli scenari futuri. Di Pietro infatti è
disponibile a un governo «di sco-
po» che faccia in breve la riforma

elettorale guidato da Amato o Ma-
rini,manonall’esecutivodi10me-
si sponsorizzato da Veltroni. Men-
tre Tabacci guarda con favore an-
che un esecutivo istituzionale «per
le emergenze», magari guidato dal

professor Monti.
Sulla scena si muovono però altre
figure. Mastella, ad esempio, insi-
ste sulcentro-che-nonc’èmaintan-
to si blinda il gruppo parlamentare
conBerlusconi.ConPezzotta,ospi-

te a Telese, c’è un buon rapporto, e
con l’Udc avevano annunciato li-
stecomunialleEuropee,maerapri-
ma dello tsunami. Ora Di Pietro
preclude Mastella e Casini sta an-
cora pensando. L’Udeur finirà con
lui come maligna il Cavaliere? Si
vedrà: certo la Cosa Bianca nasce
per dare fastidio a Via Due Macel-
li. E sull’uscitadiBaccinidal parti-
torestanopochidubbidati i rappor-
ti personali «azzerati» con Casini:
il suo serbatoio di voti tutti laziali
rimpolperà la nuova formazione.
Altro centrista spiazzato dal preci-
pitaredegli eventi èGianfrancoRo-
tondi, leader della Dc per le Auto-
nomie insieme a ’o ministro (ex:
ma di questi tempi chi non lo è?)
CirinoPomicino.Dato inavvicina-

mento a Mastella, ha ricompatta-
to i ranghi in direzione di Arcore.
«SeBerlusconivuole fareBiancane-
ve e i settenani io sperodi essereun
nano - dice con il consuetohumor -
Se invece vuole fare il PdL, a cui io
avevo già aderito, il momento giu-
sto è adesso, non dopo le elezioni».
Le prospettive? «Elezioni ad aprile.
Gestite dal governo in carica per
non perdere tempo». L’Udeur? «Io
sono pronto a tutte le soluzioni ma
aspetto le indicazioni di Berlusco-
ni». Più chiaro di così.
Intanto dal sito Dagospia giunge
notizia che Angelo Rovati starebbe
tentando di convincere Prodi a fare
lasua lista:noncongliulivistiben-
sì con Pizza e con l’ex Dc Claudio
Rovai. Un’operazione nostalgia

che, giura chi lo conosce, non con-
vincerà mai il Professore. Tanto
più remota appare la convergenza
con la CosaBianca: conTabacci ci
sono stima e amicizia, ma la piaz-
za pezzottiana del Family Day in-
carna l’opposto del suo
“cattolicesimo adulto”.
Fatto sta che ieri Rotondi è salito a
Palazzo Chigi. Solo una visita di
«sincero affetto», giura lui: «Ab-
biamo parlato di tante cose, la vec-
chia Balena Bianca, la gamba rot-
ta di Kohl, l’agenda dei cattoli-
ci...».Esolounfatto,aquestopun-
to, smuoverebbe le acque: la disce-
sa in campo di Montezemolo. Il
suomandato inConfindustriasca-
de a maggio: giusto in tempo (for-
se) per le elezioni.

Governo «supertecnico»
La maggioranza che c’è

Con l’Udc e una larga parte dell’Unione si arriverebbe
a 163 senatori. Ma Casini oserà andare sino in fondo?

LA CRISI DI GOVERNO

Bruno Tabacci Foto Ansa

IL CASO Un progetto rilanciato anche nel bel mezzo della crisi con molte incognite. A partire dai distinguo di chi verrebbe chiamato a farne parte. Di Pietro sempre più lontano

Tabacci-Pezzotta, la Cosa Bianca per ora si ferma qui

Savino Pezzotta Foto Ansa

Per ora sembra
fantapolitica
Ma non è detto
che si formino
convergenze

«Se si va al voto subito
vogliamo le primarie
per decidere
chi mandare
in Parlamento»
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Comprereste da quest’uomo
un programma usato?

■ di Oreste Pivetta

Settant’anni pesano e si vede. La-
sciatosi alle spalle un quinquen-
nio di leggi ad personam, di pre-
scrizioni processuali, di condoni
fiscali,digrandiopereedi tristibi-
lanci, Silvio Berlusconi inaugura
la campagna elettorale tradendo
Vespa e affidando al familiare
Giornale i suoi propositi fotoco-
pia, con la pedante monotonia
degli anziani invecchiati male.
Nonpiù il contratto firmatosulla
scrivania di Porta a Porta, ma un
“programma di governo” conse-
gnato al compiacente direttore.
Chissàchenepenserannoglialle-
ati. Chissà che penserà Umberto
Bossidinontrovareneppureuna
effedi federalismo?Chissàchedi-
rà Fini di rileggere per la seconda
volta la favola della criminalità
stroncatadaipoliziottidiquartie-
re?
Oddio, Berlusconi qualche slan-
cio di fantasia non se l’è negato.
Adesempioquando,sottoil capi-
tolo “aiuti alle famiglie”, «ha an-
che prospettato l’ipotesi - citia-
mo testualmente - di dare dei ter-
reniacostozeroinmodochepos-
sa trovare un’abitazione quel 13
per cento di famiglie italiane che
ancora non ce l’ha». Al cavalie-
re-muratore sarà tornato in testa
Il tetto, filmdiVittorioDeSica,an-
no 1956, in cui due giovani si co-
struivamno la loro casetta in una
periferia romana, mattone dopo
mattone, in una notte laboriosa,
fino al tetto, perchè fatto il tetto
nessuno avrebbe più potuto cac-
ciarli. Un popolo di manovali e
carpentieri all’opera, italiani e
magari rom, slavi, albanesi (e
cioè gli autentici senza casa), ma-
riti che alzano pilastri, mogli che
assistono con il filo a piombo,
fanciulli che arrancano sotto il
peso dei secchielli colmi di malta
bastarda.Mai terreni,dadistribu-
ire gratis, dove li troverà? Nel bo-
scodiArcoreotra le fortificazioni
della Costa Smeralda?
La fantasia però è una parentesi,
perchè gli altri punti sono un ri-
torno al “vecchio”, tra tasse e in-
tercettazioni telefoniche, riforme
della giustizia e maestosi ponti
sullostrettoe formuletteparasco-
lastiche: proprio così, siamo da
capo con le tre “I” di internet, in-
glese, innovazione e con la rifor-
ma della Moratti, siamo da capo
con i poliziotti di quartiere (pec-
cato che nel corso del suo regno i
poliziotti non si siano visti e sia-
no aumentati i delitti, diminuti

negli anni del governo Prodi). Ri-
lancia l’Ici, colpodi teatronell’ul-
timoconfrontotelevisivopreelet-
torale. L’azzardo venne premia-
to: però bisognerebbe sempre
chiedersi perchè in cinque anni
digovernoBerlusconinonsiariu-
scito a dare neanche un ritocchi-
no all’Ici, mentre riduceva tasse
scaricando le conseguenze sugli
enti locali, così che molti italiani,
onesti contribuenti, si trovarono
nella condizione di non dare
qualcosa con la mano destra e di

dover dare qualcosa di più con la
sinistra. Luca Ricolfi, noto anali-
sta socioeconomico, dopo aver a
lungo conteggiato numeri e an-
nunci, inunsuolibro,accantoal-
la «promessa: abbattimento ali-
quote» aveva scritto «realizzazio-
ne: impossibile». In compenso
Berlusconi aveva corrisposto a
ben altre speranze con i
“condoni” di Tremonti, un bel
modoperbuggerareicontribuen-
tionesti epremiarequellidisone-
sti.Adessotornaalla carica.Citia-

moancora:«Ègiàprontoundise-
gno di legge su tasse e imposte».
Dopo,ovviamente,unritrattofo-
scodellapolitica fiscaledelgover-
no, uno dei punti qualificanti di
Prodi, cancellando i condoni e
con la lotta all’evasione fiscale,
con la possibilità, raddrizzati i
contipubblici,diaddolcire ilcari-
co fiscale per i lavoratori, come
concordato con i sindacati e con
lestesseorganizzazioniimprendi-
toriali, che si erano già viste ac-
contentate da Prodi con la ridu-
zione del cuneo fiscale, mentre
nelle orecchie dei meno smemo-
rati dovrebbe rimbalzare ancora
laminacciosae inattuataassicura-
zione di Berlusconi: «L’Irap farà
una brutta fine», nel corso della
solitamemorabilepuntatadiPor-
ta a Porta.
Alla vigilia di una possibile con-
dannaper ilprocessoMills,Berlu-
sconi vorrebbe metter mano alla
giustizia ed è singolare come il
Giornale ci illustri il proposito:
«In questo caso non si tratta solo
di completare il lavoro già fatto
dal 2001 al 2006, ma di ripartire
da zero... in profondità». Tradu-
cendo, senza diplomazie filole-
ghiste: buttiamo a mare la
“Castelli” (e non sarebbe male) e
rifacciamo tutto. Per andare do-
ve? A difendere la nostra
“privacy”,perchèle intercettazio-
ni hanno offeso l’onorabilità di
tante brave persone. Si potranno
ancora fare, ma solo per reati di
mafia. Un avvertimento... Chia-
resonolepene:cinqueannia tut-
ti, intercettatori e giornalisti.
Il “contratto” di Berlusconi chie-
deva il rispetto diunsesto punto:
non si sarebbe ripresentato, se
non avesse raggiunto «quattro
traguardi su cinque». Affidiamo-
ci all’arbitrato del professor Ri-
colfi: «Berlusconi ha fatto molto
dimenodiquantoavevapromes-
so». Potrà riprovarci? Alessandro
Amadori,direttorediCoesisRese-
arch, sociologodellapolitica, cer-
ca di rassicurarci: «Il risultato è
tutt’altrochescontato.L’elettora-
to è fluido e questaè unatenden-
zauniversale.La fiduciaperProdi
sarà in calo, ma a Berlusconi non
vameglio,comediconoisondag-
gi. La verità è che si è incrinato il
rapporto tra cittadini e e leader,
Berlusconi come Prodi. È una cri-
si di sistema. Per questo sarebbe
statonecessarioungovernodide-
cantazione: per riannodare i fili
tra la politica e cittadini...».

Nel 2001

■ di Giuseppe Caruso / Milano

Oggi

NAPOLI

Il pm: revocare gli arresti domiciliari
a Sandra Lonardo-Mastella

Pecorella se la prende con i giudici se il leader forzista è sotto processo
«Rischia la condanna a sei anni in piene elezioni». Avverrebbe per il no opposto alla riunione di due procedimenti

S’era inventato il contratto con gli italiani
e l’aveva firmato il 13 maggio 2001:

cinque promesse che non ha mai mantenuto

IN ITALIA

Abbattimento della
pressione fiscale:
esenzione totale dei redditi
fino a 22 milioni di lire,
riduzione del 23% per
redditi fino a 200 milioni, al
33% sopra i 200 milioni.
Abolizione della tassa di
successione e sulle
donazioni.

Piano per la difesa dei
cittadini e prevenzione
del crimine: l’istituzione
del poliziotto di quartiere

Pensioni: innalzamento
delle minime a 1 milione di
lire al mese

Lavoro: creazione di
almeno 1 milione di nuovi
posti di lavoro e
dimezzamento del tasso di
disoccupazione

Grandi opere: apertura
dei cantieri per almeno il
40% degli investimenti del
piano decennale. Strade,
autostrade, metropolitane,
ferrovie, reti idriche, opere
idrogeologiche a difesa
dalle alluvioni

Dopo sette anni rispolvera vecchi progetti
con l’aggiunta preelettorale dell’Ici

delle intercettazioni e di alcune fantasie

SCENARI «Silvio Berlusco-

ni rischia una condanna a

sei anni di carcere nel primo

grado del processo Mills».

Parole di Gaetano Pecorel-

la, avvocato dell’ex presi-

dentedelconsiglioedeputatodi
Forza Italia, combinazione non
certo originale tra le fila azzurre.
Pecorella lo ha spiegato durante
un’intervistaa«Radio Radicale»,
che lo avevasentitoper un com-
mentodopoladecisionedelpre-
sidente del tribunale di Milano,
Livia Pomodoro, di rigettare
l'istanza con la quale la difesa di
Berlusconi chiedeva la riunione
del processo sui fondi neri relati-
vi ai diritti tv di Mediaset con
quello incui l'expremier rispon-
dedell'accusadicorruzioneinat-
ti giudiziari insieme all'avvocato
David Mills.
«Certamente» ha spiegato Peco-
rella «il segno è nella volontà di
definire rapidamente il processo
Mills, perché escludendo la riu-
nione di due procedimenti, il
giudice potrà concluderlo più o
meno in coincidenza con le
eventuali elezioni anticipate.
L'accusa si basa su elementi do-
cumentali già acquisiti da tem-
po e su elementi emersi dopo,

dai quali è risultato che Mills ha
trovato una giustificazione per
spiegare lapresenzadipagamen-
tiprofessionalichenonavevadi-
chiarato nè al fisco nè ai soci».
«Il fattochealla lucediquestida-
ti» ha proseguito Pecorella «il
processo sia stato comunque
portato avanti e che lo si voglia

concludererapidamente,difficil-
mentepuòfarbensperare.Cisa-
rebbero stati gli elementi per
noncelebrarlo, ilvolerloconclu-
dere inquestigiornipotrebbees-
sere un brutto segno. Si assom-
mano due possibili obbiettivi
“politici”:quellodichiuderepre-
sto il processo Mills che signifi-
cherebbe,seci fosseunacondan-
na,unacondanna assaipesante,
intornoaicinque-seianni.Edall'

altra parte non riunire i due pro-
cessi consentendo all'altro pro-
cesso di andare avanti all'infini-
to,perchéviene prescrittoun re-
atoeseneapreunaltro.Si realiz-
zanocosìdueobbiettivi entram-
bi talida tenere ilpresidenteBer-
lusconi sotto la gogna per tempi
indeterminati, ma nello stesso
tempo di poter concludere rapi-
damente un processo in una fa-
se politica molto difficile».

L’inchiestachehaportatoalpro-
cesso Mills, condotta dai pm Fa-
bio De Pasquale e Alfredo Roble-
do, sostiene che Berlusconi nel
1997 fece inviare 600.000 dolla-
riall'avvocatoMillscomericom-
pensa per non aver rivelato in
due processi, in qualità di testi-
mone, le informazioni in suo
possesso sulle società estere, che
laprocuraritienela«tesoreriaoc-
culta»delgruppo.Millsèdescrit-

todaipmcomel'ideatoredell'ar-
chitettura delle società del com-
parto estero del gruppo Finin-
vest.SiaBerlusconisiaMillshan-
no respinto le accuse. Ma in un
verbale di interrogatorio davan-
ti ai pm milanesi il 18 luglio
2004, l'avvocato inglese disse
chequeldenarogliera statorico-
nosciutodaBerlusconi, attraver-
so il manager Fininvest Carlo
Bernasconi,

ROMA Se un politico non
mantiene le promesse fatte
ai propri elettori, non at-
tuandociòchesierapropo-
sto di fare durante il suo
mandato,nonèreatoaddi-
tarlo come un «buffone».
Nonsi tratta, infatti,dicriti-
che alla persona ma al suo
operato politico-ammini-
strativo. La Cassazione ha
annullato così con rinvio
una sentenza di condanna
per ingiuria, per un cittadi-
no che durante un'assem-
bleapubblica,avevadatoal
sindaco del «ridicolo e buf-
fone». Gli ermellini hanno
sottolineato l'esigenza di
porre dei limiti alla «conti-
nenzaverbale«cheuncitta-
dino deve mantenere per
nonoffendereuna persona
e compiere reato. Nel caso
in esame, il signor Franco,
imputato di ingiuria aveva
chiamato il suo sindaco
buffone, in un'assemblea
convocatadallostessopres-
so l'università locale, al fine
di«chiariregli equivoci sor-
ti in merito ad una scelta
amministrativa».

Taglio delle tasse: è
pronto un disegno di legge
su tasse e imposte, che
prevede l’abolizione dell’Ici

Tutela della privacy:
intercettazioni solo per
reati di mafia o terrorismo,
5 anni ai giudici che
ordinano intercettazioni
non permesse, per chi le
fa, per chi le pubblica. 2
milioni di multa agli editori.

Emergenza
criminalità: più fondi alle
forze dell’ordine, poliziotto
di quartiere

Aiuti alle famiglie un
piano di edilizia per le
giovani coppie, terreni a
costo zero per i senza casa

Scuola e università:
Inglese, Internet,
Innovazione

Riforma della
giustizia: torna la legge
Castelli e la separazione
delle carriere

Rilancio delle
infrastrutture: ritorna il
ponte di Messina

CASSAZIONE
Politico incapace? Dirgli
«buffone» non è reato

LA CRISI DI GOVERNO

I 5 punti del contratto
con gli italiani

Sostenitori dei coniugi Mastella nel gazebo allestito fuori dalla casa dell'ex ministro a Ceppaloni Foto di Ciro Fusco/Ansa

I 7 punti
del programma

■ IlpmdiNapoliFrancescoCur-
cio ha chiesto ieri la revoca degli
arresti domiciliari per Sandra Lo-
nardo Mastella, il presidente del
ConsiglioregionaledellaCampa-
nia. La richiesta è stata avanzata
davanti alla decima sezione del
Tribunale del riesame di Napoli:
secondo Curcio, a cui è stata affi-
data l’inchiesta dopo il trasferi-
mentopercompetenzaterritoria-
le da Santa Maria Capua Vetere,
per lamogliedell’exministrodel-
la Giustizia, ai domiciliari dal 16
gennaio scorso con l’accusa di
tentata concussione, non sussi-
stono più le esigenze di custodia
cautelare. I difensori della Lonar-
do Titta Madia e Severino Nappi
hanno depositato una memoria

di undici pagine, con la quale
hanno chiesto l’annullamento
dellamisuracautelareper insussi-
stenza di indizi e per la mancan-
za di esigenze cautelari. Secondo
i legali, l’accusaditentataconcus-
sione non è supportata dalla pro-
vadiunaminacciaodiunaprete-
sa di vantaggi personali.
Ieri inoltre ilRiesamehaesamina-
to i ricorsi presentati, tra gli altri,
anche dai difensori degli assesso-
ri regionali Andrea Abbamonte e
Luigi Nocera, entrambi agli arre-
sti domiciliari, e del difensore ci-
vicocampanoVincenzoLucariel-
lo, incarcere. IlTribunaledovreb-
be pronunciarsi in tempi rapidi,
e la sentenza potrebbe arrivare
già oggi.

Silvio Berlusconi mostra il “contratto con gli italiani” durante la trasmissione “Porta a Porta”, l'8 maggio 2001 Foto Ansa
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■ di Bianca Di Giovanni / Roma

DISEGUAGLIANZEIn sei anni i redditi dei la-

voratori dipendenti sono rimasti sostanzial-

mente stabili. Appena un + 0,96% in media.

Non si arriva neanche all’uno per cento, in sei

anni da far paura: in-

gresso dell’euro, crisi

internazionali, scan-

dali finanziari tutti no-

strani e un tasso d’inflazione co-
stantemente sopra il 2%. Il dato
arriva dall’ultimo documento di
Bankitalia sui bilanci delle fami-
glie e si riferisce al periodo tra il
2000 e il 2006. Se i nuclei con un
capofamiglia «salariato» hanno
visto ridurre progressivamente il
loro potere d’acquisto, per quelli
dei lavoratori autonomi le cose
sono andate molto diversamen-

te: nei sei anni considerati i loro
redditi sono cresciuti in media
del 13,1%. Un dato molto preoc-
cupante, se si considera che la
stragrande maggioranza delle fa-
miglie italiane ha come capofa-
miglia un dipendente. Il 47,2%
contro il 12,3% di capofamiglia
autonomi. Il restoèper lopiùfor-
mato da pensionati.
Iprimiquattroanni sonostati as-
saiduriper idipendenti,chehan-
no recuperato solo tra il 2004 e il
2006 con una crescita del 4,3%.
Senzaquesto«scalino»il contofi-
nale sarebbe stato anche peggio-
re.Pergli autonomil’andamento
è stato diverso. Nel biennio
2004-06 la media è rimasta stabi-

le,anchese lametàdelle famiglie
con a capo un «indipendente»
ha visto aumentare il reddito fi-
no al 5,5%. Che vuol dire? Sem-
plice:cheall’internodellacatego-
riadegliautonomiconvivonore-
altà molto lontane tra loro. Nel
biennio considerato hanno fatto
un considerevole balzo in avanti
gli autonomi/artigiani o titolari

diun’impresafamiliareoimpren-
ditore, che hanno segnato un
+11,2%. Per le restanti tipologie
invece l’andamento è stato nega-
tivo. Gli svantaggiati, secondo i
tecnicidiBankitalia,sonostati i li-
beriprofessionisti, i lavoratoriati-
pici e i soci gestori di società. In
questo microcosmo il 7,5% risul-
ta in condizioni di povertà. Tra i

dipendenti la quota di poveri è
del 6,3%.
Le differenze tra autonomi e di-
pendenti non si fermano qui. «I
dipendenti in media lavorano
37,9oresettimanali - scrivonogli
economisti di Via Nazionale -
contro le 43,9 degli indipenden-
ti. La retribuzione media oraria
per gli autonomi risulta superio-

redel16%aquelladeidipenden-
ti (9,66 euro contro 8,33)».
Il redditomediodelle famiglie ita-
liane è poco più alto di 2.600 eu-
ro al mese, ma il valore mediano
(cioèquellochestaametàdell’in-
tero insieme) non arriva a 26mi-
la euro all’anno. Come dire: una
famigliasuduestasottoquellaci-
fra. In cifre vuol dire oltre 11 mi-

lioni di famiglie (il totale è 22,8).
Insomma, lasocietà italianaè fat-
ta da una piramide in cui la base
(larghissima)èmolto lontanadal
vertice. Il 10% delle famiglie più
poverepercepisceappena il2,6%
dei redditi prodotti. Al contrario
il 10% delle famiglie più ricche si
assicura il 26% del reddito com-
plessivo. Detto in altri termini, la
punta più in alto percepisce la
stessa quantità di reddito della
metàdelle famigliemenoabbien-
ti.Equestosesiconsideranoired-
diti da lavoro. Se a questi si ag-
giungonoaltri tipidientrate (ren-
dimenti di titoli, affitti, beni im-
mobili, ecc.) la fotografia risulta
ancorapiùpolarizzata. Il10%del-
le famiglie più ricche possiede
quasi il 45% dell’intera ricchezza
netta delle famiglie italiane. Nel
2004 era il 43%.
Alle prese con problemi sempre
piùpesanti sul fronte finanziario,
le famiglie italiane cambiano an-
chelagestionedel risparmio,pre-
ferendo prodotti più sicuri. «Ri-
spetto al 2004 il numero di fami-
glie inpossessodicertificatidide-
posito o titoli di stato - scrivono
in Bankitalia - registra una lieve
crescita», pari a circa l'1%. È inve-
ce in calo la quota di famiglie in
possesso di titoli più rischiosi: in
particolare, la quota di nuclei fa-
miliari che possiede azioni dimi-
nuisce dell'1% e quella in posses-
so di gestioni patrimoniali o tito-
li esteri diminuisce dello 0,4%. Il
26%delle famiglie italianeèricor-
so alle istituzioni finanziarie per
ricevere prestiti ed è una cifra in
aumento. In particolare, l'11,6%
hadebitiper l'acquistoo laristrut-
turazione di immobili, il 12,8%
ha debiti per l'acquisto di beni di
consumo e il 3,8% ha debiti lega-
ti alla attività di lavoro indipen-
dente.

■ / Roma

PREOCCUPAZIONE An-

che il Fondo monetario rico-

nosce la gravità della condi-

zione dei salariati in Italia. A

rivelarlo la delegazione sin-

dacale che ieri ha incontra-

to Alessandro Leipold, capo de-
gli ispettori del Fondo in visita
in Italia. L’organismo interna-
zionale pubblicherà oggi l’ulti-
mooutlooksull’economiamon-
diale, molto atteso dopo le ulti-
me dichiarazioni del segretario
generale Dominique
Strauss-Kahn a Davos, sulla ne-
cessità di politiche fiscali espan-
sive.
Nel frattempogli ispettoriprose-
guonoil loroviaggio inItalia. Ie-
ri hanno incontrato Cgil, Cisl e
Uil e il ministro Emma Bonino.
«Abbiamo percepito una sinto-
nia sulla preoccupazione per il
bilancio pubblico e la prosecu-
zione della lotta all'evasione fi-
scale che sono, per il futuro, ele-
menti forticoncuidrenarerisor-
se da spendere a sostegno dei
redditi». Questo il commento a
caldodiMarigiaMaulucci segre-
tario confederale della Cgil.
«Hanno convenuto con noi sul
problemadeiredditi italianicer-
tificati da tutti gli istituti. Ma
non potevano fare diversamen-
te»,aggiunge il segretario confe-
derale della Uil Antonio Foccil-
lo.
Non sono mancate domande
sull’immediato futuro del Pae-
se,cadutoinunacomplicatacri-
si politica. «Abbiamo spiegato
che siamo contrari ad elezioni
anticipate - afferma Pierpaolo
Baretta, segretario aggiunto Cisl
- perché pensiamo che la rifor-
maelettoralee ladifesadelpote-
re d'acquisto dei redditi siano
due priorità. Il Fondo moneta-
rione hapersoatto». In effetti la

caduta del governo prodi ha in-
terrotto il cammino delle ipote-
si di intervento sul potere d’ac-
quisto dei salari, oggi messi sot-
to pressione dalla fiammata dei
prezzi e dalla crisi economica in
agguato. «Per noi è prioritario
chequalsiasi governo affronti la
questione dei salari - aggiunge
Maulucci - Eravamo ad un pas-
so dal risolverla». «L'Fmi ha pre-
soatto che non c'è un governo -
aggiunge Foccillo - Ci hanno
chiesto se quella dei salari è una
vicendachesipuòancoraconsi-
derare risolvibile. Noi abbiamo
espresso preoccupazioni sul fat-
to che si vada a elezioni proprio
per questo motivo. Del resto,
quella dei salari è un'emergenza
certificata anche dalla Banca
d'Italia. Per risolverla abbiamo
bisogno di interlocutori e rispo-
ste certe. Il fondo monetario ha
convenuto con noi sulla vicen-
da dei redditi. Non poteva fare

diversamenteperchél'emergen-
za è certificata ormai da tutti gli
istituti».Asinistrailpressingper-
ché prosegua comunque il pia-
no fiscale in favore dei dipen-
dentièmoltoforte. Ieri sonosce-
si in campo sia il ministro Paolo
Ferrero, sia il leader democrati-
co Walter Veltroni.
Anche all’incontro tra l’Fmi e
Emma Bonino si sono delineati
i rischichealcuni interventipos-
sano restare lettera morta a cau-
sadellacrisipolitica.Comequel-
lo, ad esempio, sui servizi pub-
blici locali.Traglialtriargomen-
tiaffrontati, laquestionedell'oc-
cupazione femminile in italia,
considerata tanto allarmanteda
richiedere un urgente «cambio
di passo» e alla quale il ministro
boninohadedicatounanotaag-
giuntivaallegataal rapportosul-
lostatodiattuazionedellastrate-
gia di Lisbona.
 b. di g.

L’azienda va in Cina
e licenzia 107 addetti

Centosette lavoratori in mobili-
tà per 75 giorni, poi il licenziamen-
to: è la sorte che toccherà alla
maggioranza dei dipendenti del-
la Home Connextion di Figino Se-
renza (Como), azienda che dava
lavoro a 149 persone, e che ha
annunciato la decisione di trasfe-
rire la produzione di reggitenda
in metallo in Cina. In Italia reste-
ranno soltanto 42 dipendenti ad-
detti al settore commerciale, logi-
stico e marketing. L'azienda è di
proprietà di una multinazionale
olandese, la Pacific international
group, che ha capitali cinesi: la
decisione di spostare la produ-
zione è dettata dal contenimento
dei costi e di riequilibrare un an-
damento disastroso. «Situazione
inaccettabile» secondo i sindaca-
ti, che hanno annunciato sin da
oggi il blocco dell'azienda.

Anche l’ultimo Bollettino della Banca d’Italia
conferma l’emergenza delle retribuzioni

nel sistema economico italiano

Solo negli ultimi due anni, con il governo Prodi,
è iniziata a migliorare la situazione

ma la correzione è stata finora troppo lenta

IN ITALIA

I redditi dei lavoratori
sono fermi al 2000

Crescono, invece, del 13% quelli degli «autonomi»
Il 10% delle famiglie controlla metà della ricchezza

Anche l’Fmi è preoccupato
Sui salari bisogna agire subito

LA QUESTIONE SALARIALE

Controllo del bilancio
pubblico e lotta
all’evasione sono due
capitoli importanti
per il Fondo

Un lavoratore metalmeccanico in una fabbrica di Bologna Foto Ansa

Il logo del Fmi Foto Ansa
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■ di Luigina Venturelli

■ di Andrea Carugati / Roma

LA CRISI NON FERMA la nascita del Pd. An-

zi, stando ai dati delle prime due settimane di

nascita dei circoli, sembra che questo momen-

to difficile per il centrosinistra spinga gli elettori

delle primarie a dare

più corpo al partito. Lo

dice il segretario Wal-

ter Veltroni, comuni-

cando i dati: in due settimane il
30% dei votanti delle primarie si
è presentato al battesimo dei cir-
coli e ha ritirato il certificato di
«fondatore». Un trend che, se
confermato,porterà ilPdad«ave-
reunmilionee200mila»fondato-
ri. «Un risultato straordinario- di-
ce Veltroni- superiore a tutte le
aspettative e incomparabile con i
partecipanti agli ultimi due con-
gressi di Ds e Margherita», circa
310mila, mentre gli iscritti erano
circa 900mila. La partecipazione
di questi giorni, sottolinea il re-
sponsabile dell’organizzazione
Andrea Orlando, «è molto di più
di una tessera recapitata a casa: le
persone vengono nei circoli, riti-
rano il certificano, votano i loro
rappresentantineidirettivideicir-
coli, e poi i delegati per le assem-
blee comunali e provinciali». In-
somma, sono «militanti». «E poi
la campagna di adesione è appe-
na iniziata».
«Questinumeri-diceVeltroni- so-
no la prova dell’energia che il Pd
continua a estendere e una con-
ferma che le iniziative coraggiose
delPdhannoconsolidatoeraffor-
zato» l’interesseper ilpartito.Vel-
troni vede in questa partecipazio-
nel’effettodiun«mix»tra lacapa-
cità del partito di essere «dentro»
la struttura sociale del Paese, e il
suo essere «aperto al dialogo»,
portatore di «un’idea lieve della
politica». Tradotto: un partito
«con radici profonde e con un ca-
rattere lieve».
Finora sono stati costituiti 2500
circoli dei 7800 previsti, più quel-
li sui luoghi di lavoro che porte-
ranno il totale a 8500. Su
1.124.000 elettori delle primarie
cheavevanodirittoaritirare il cer-

tificato,hannorispostoin347mi-
la, il30,9%.Seil trendsaràconfer-
mato, si arriverà a 1.200.000, po-
comenodiunterzodei3,5milio-
ni delle primarie. Le regioni dove
la nascita dei circoli è più avanti
sono:LombardiaeBasilicata (con
il100%deicircoliprevistigià inse-
diati) e poi Emilia e Toscana. Se-
guono Umbria, Marche, Sicilia e

Abruzzo. Nelle prossime due-tre
settimanearriverannoanchelere-
gioni più lente: Lazio, Piemonte,
Liguria, Veneto, Calabria, Puglia.
Per ora la regione con la più alta
percentuale di elettori delle pri-
mariechesi sonoripresentatinel-
le sedi del Pd è la Basilicata, con il
58,5%: su circa 72mila aventi di-
ritto,ben42mila sonotornati. Se-

guono la Sicilia (46,4%), l’Abruz-
zo (42,1%), laToscana (33,7%), le
Marche (32%), l’Umbria (29,6%),
la Lombardia (28,4%) e l’Emilia-
Romagna(25,3%). «Eradatempo
che un partito non riceveva una
simile apertura di credito», dice
Orlando, che sottolinea il dato
della Lombardia, «con oltre
103mila presenze», quasi il dop-

pio degli iscritti di Dse Dl. «E l’età
media è significativamente più
bassa».E«neicentrimedio-picco-
li la partecipazione è più forte ri-
spetto alle città». I numeri sono
destinati a crescere ancora. In
Emilia, ad esempio, se ad oggi gli
attestati ritirati sono 92mila, il se-
gretario regionale Caronna pun-
ta a quota 200mila entro fine an-

no, mentre gli iscritti di Ds e Dl,
nel 2007, erano 140mila. Tra le
città, da segnalare il 29% di ade-
sione a Milano, che batte netta-
mente Bologna (22%) e Firenze
(13%), maglia nera di questa pri-
ma tornata. Record positivo a Po-
tenza, con il 61%. In Emilia la cit-
tà più militante è Modena con il
34%.

I numeri
regione per regione

Che cattivo Udeur

Il certificato di adesione

Teniamo a mente questo
nome: Francesco

Chiaromonte. È il gip di S. Maria
Capua Vetere che in ottobre
ricevette le richieste cautelari del
procuratore Maffei e dei sostituti
Cimmino e Maffei sulla famiglia
Mastella e che il 15 gennaio,
dopo aver studiato il
voluminoso dossier, ne ha
accolte alcune e respinte altre,
disponendo gli arresti
domiciliari per la signora
Mastella, il consuocero dell’ex
ministro e vari esponenti Udeur.
Finora pareva che gli arresti li
avesse fatti la Procura: con la sua
squisita competenza giuridica, il
Guardasigilli uscente ha puntato
il dito contro il procuratore,
come se fosse stato lui a decidere
date e arresti. In realtà - come sa

qualunque studente al primo
anno di giurisprudenza - gli
arresti li ordina il gip e gli
arrestati possono ricorrere al
Tribunale del Riesame e poi in
Cassazione. Dunque è stato
Chiaromonte, non la Procura.
Da ieri il Riesame di Napoli è
riunito per decidere se revocare o
confermare l’arresto di lady
Mastella & C. Cioè valutare se ne
ricorressero i presupposti
quando furono decisi, e in
subordine se quei presupposti
ricorrano tuttoggi, o se siano
venuti meno dopo gli
interrogatori (come sostiene lo
stesso Pm). Ora, non vorremmo

essere nei panni dei tre giudici
del Riesame, visto quel che è
accaduto sabato all’inaugura-
zione dell’anno giudiziario.
Proprio a Napoli, dove ha sede il
Riesame che da ieri si occupa del
caso, il vicepresidente del Csm
Nicola Mancino ha dichiarato
davanti alle toghe schierate
(comprese quelle del Riesame
chiamate a decidere): «Ritengo
non ci fossero le condizioni che
legittimano la custodia
cautelare» per Sandra Mastella.
Subito dopo il sottosegretario
uscente alla Giustizia, Luigi
Scotti, ha rincarato la dose,
definendo «inconcepibile»

l’arresto della moglie del suo
ministro. Se si trattasse di due
beceri berlusconiani abituati a
tutto, ogni commento sarebbe
inutile. Ma Mancino e Scotti
sono due figure eminenti e
prestigiose della politica e della
magistratura. Ed è proprio
questo che rende discutibili le
loro esternazioni. Come ha
osservato il segretario dell’Anm
di Napoli Antonello Ardituro,
l’uscita manciniana è
«inopportuna» e potrebbe
preludere a una futura
incompatibilità di Mancino
nella sua veste di presidente della
sezione disciplinare del Csm.

Intendiamoci: chi conosce tutte
le carte può benissimo criticare
un provvedimento giudiziario.
D’Ambrosio e Di Pietro, si spera
conoscendo le carte, han detto
che al posto del gip non
avrebbero arrestato Sandra
Mastella. Altri ribatteranno che i
presupposti per l’arresto (peraltro
domiciliare) c’erano. Normale
dialettica. Ma ci sono alcune
figure che, per l’incarico che
ricoprono, devono prestare una
particolare attenzione quando
parlano di questo o quel
provvedimento giudiziario.
Anzitutto il vicepresidente del
Csm e presidente della sezione
disciplinare che, come tale,
potrebbe esser chiamato a
valutare la condotta del gip se i
titolari dell’azione disciplinare -

il ministro della Giustizia (di cui
Scotti è sottosegretario in carica)
e il Pg della Cassazione -
ritenessero di attivarla. La stessa
scena s’è appena verificata con
Luigi De Magistris, che Mancino
accusò su Repubblica di «violare il
codice di autodisciplina dei
magistrati» con alcune
dichiarazioni tv, salvo poi
presiedere l’organo che l’ha
condannato. Accusare un
magistrato di attività
«illegittima» non è cosa da poco:
significa addebitargli un reato di
abuso d’ufficio e un’infrazione
disciplinare grave. La presunta
abnormità di un atto, come nel
caso De Magistris, può costare al
magistrato sanzioni disciplinari
molto pesanti: come potrà quel
gip fidarsi dell’imparzialità del

suo “giudice” disciplinare, se
questo ha già anticipato il suo
verdetto? Non solo: oggi o
domani, quando dovranno
confermare o annullare l’arresto
di Sandra Lonardo, come
potranno i giudici del Riesame
decidere in serenità, «sine metu
ac spe», già sapendo che il
presidente della Disciplinare
ritiene illegittimo l’arresto e
riterrà dunque illegittimo anche
un provvedimento che lo
confermi? E, se dovessero
annullarlo, chi libererà il
comune cittadino dal sospetto
che siano stati influenzati da un
intervento politico? Insomma,
siamo certi che sia la
magistratura a «invadere il
campo» della politica, e non
viceversa?

■ Il certificato di fondatore del Pd è il documento che tutti gli
elettoridel14 ottobrepossonoritirare in queste settimane nel cir-
colo più vicino a casa propria. Si tratta di un attestato che ricono-
sce la partecipazione alle primarie del 14 ottobre 2007, e attribui-
sce il titolo di «socio fondatore» del Pd. Non si tratta di una iscri-
zioneveraepropria,vistochelostatutodelpartito(cheregola idi-
versi ruoli di iscritto ed elettore) è ancora in fase di elaborazione
(sarà votato dalla apposita commissione sabato 2 febbraio, e poi
ratificato dall’assemblea costituente entro le fine del mese). E tut-
tavia, è qualcosa di simile a un’iscrizione, la «testimonianza di
una adesione», come spiegano dal Pd.

La scheda

«Radici profonde e carattere lieve», così
il leader definisce il nuovo partito. Nei prossimi
mesi in tutt’Italia si punta a aprire 8.500 circoli

«Saremo un milione e 200mila»
2.500 circoli del Pd, 347mila gli aderenti. Il segretario Veltroni: risultato straordinario

Distribuzione dei certificati di adesione in un banchetto del Pd a Bologna Foto di Luciano Nadalini

Lombardia: 103.624
attestati consegnati, pari
al 28,4% dei votanti delle
primarie.

Emilia-Romagna:
91.325 (25,3%)

Toscana: 77.231
(33,7%)

Marche: 7.260 (32%)
Umbria: 14.430

(29,6%)
Abruzzo: 484 (42,1%)
Basilicata: 42.050

(58,5%)
Sicilia: 10.860

(46,4%)
Milano: 29% per cento
Brescia: 33 per cento
Pavia: 33 per cento

Bologna: 22 per cento
Modena: 34 per cento
Firenze: 13 per cento
Viareggio-Versilia: 45

per cento
Piombino: 44 per

cento
Chieti: 42 per cento
Potenza: 61 per cento
Matera: 47 per cento
Catania: 49 per cento

In Lombardia aderisce il doppio degli iscritti
di Ds e Dl. Ottimo il risultato della Basilicata

ritira il certificato il 58% di chi votò alle primarie

IN ITALIA

ULIWOOD PARTY

MARCO TRAVAGLIO

Maurizio Martina lo ammette
senza problemi: «Un successo
insperato». Sabato e domenica
hanno votato in centomila in
tutta laLombardiaper lacostru-
zione dei circoli territoriali del
Partito democratico. Lasciando
stupefatto il segretario regiona-
le, che pure alle primarie dello
scorso 14 ottobre aveva visto
350mila persone in coda per
partecipare alla costruzione del
nuovo partito: «Come sempre,
quando avverte situazioni di
particolare difficoltà, il popolo
democratico non sta chiuso in
casa, ma sceglie di agire e reagi-

re in modo attivo».
Il riferimento,ovviamente, è al-
la caduta del governo Prodi che
potrebbe condurre il Pd ad un
battesimo delle urne più preco-
ce del previsto. Con circa mille
circoli sorti in tutta la regione,
dalle grandi città ai più piccoli

paesi della provincia, il partito
ha posto basi preziose: «Il Pd
vinceun’altra sfida per il suo ra-
dicamentonel territorio,amag-
gior ragione in considerazione
della difficile situazione nazio-
nale. I cittadini che hanno par-
tecipato alla nascita dei circoli
voglionoaiutarciareagireaque-
ste difficoltà e il Pd si conferma
essere l’unica grande novità in
cui investire con energia e pas-
sione».
Dunque, s’inizia da subito a la-
vorare «pancia a terra», con ini-
ziative di prossimità e contatti
porta a porta. In attesa di capire
come evolverà la situazione na-
zionale, i circoli di Milano stan-
no organizzando incontri sulla
questione salariale e sportelli a
tema,per fornireaicittadini tut-
te le informazioni sui servizi di
sostegnopredispostidalle istitu-
zioni. Entro una decina di gior-
ni si terrà ilprimoforum deicir-
coli inprovinciadi Milano(145
per 40mila fondatori), a cui se-
guirà anche un coordinamento
regionale delle unità di base del
Pd:«I circoli sarannoinostrioc-
chi e le nostre orecchie sul terri-
torio» sintetizza Martina.
Anche «nel caso malaugurato»
di elezioni anticipate già a pri-
mavera, quando il popolo de-
mocratico potrebbe debuttare
in campagna elettorale.
Nel frattempo, il segretario lom-
bardo si gode il risultato: «I dati
sulla partecipazione alle assem-
blee fondative dei circoli sono
molto significativi: i 100mila
cittadini che hanno ritirato il
certificato di fondatore del Pd
rappresentano il doppio degli
iscritti ai partiti di provenienza,
Ds e Margherita».
Insomma, una ventata di ener-
giefresche:«Abbiamodimostra-
to che il Pd non è una fusione
fredda - commenta il segretario
provinciale Giovanni Bianchi -
anche nell’era d’internet per fa-
re politica servono un tetto, un
tavolo e delle sedie. Ora siamo
attrezzati per le sfide future».

PARTECIPAZIONE

Una valanga di 100mila elettori
per i circoli del Pd in Lombardia

IL PARTITO DEMOCRATICO

Il trenta per cento
di chi ha votato
alle primarie ha
partecipato
al battesimo dei circoli

Il segretario regionale
Martina: questo è
un successo
insperato che ci dà
fiducia per il futuro
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«LA 194 È UNA LEGGE INGIUSTA, intrin-

secamente cattiva perché autorizza la sop-

pressione di un essere umano innocente».

Non poteva essere più chiara e diretta la con-

danna della legge sul-

l’interruzione della

gravidanza da parte

del cardinale Camillo

Ruini che sceglie la trasmissione 8
e 1/2 condotta dal «laico devoto
per eccellenza» Giuliano Ferrara e
da Ritanna Armeni per dire la sua
sul rapporto tra Chiesa e società in
Italia. Tagliente e accorto il porpo-
ratomodera i toni infuocatideldi-
rettore de Il Foglio, promotore di
una «moratoria» della legge sul-
l’aborto sull’onda di quella appro-
vata dall’Onu sulla pena di morte.
IlcardinalediSassuoloassicura tut-
to il suo appoggioal suo interlocu-
tore, visto che «l’aborto non può
essere imposto con una legge di
uno Stato». È ben felice di dare
man forte alla campagna di Ferra-
ramaevitadiusare laparola«omi-
cidio»,spessoutilizzatadaldiretto-
redeIlFoglio.Lofa,afferma,per ri-
spettoverso ladonnaeil suodram-
ma, che ricorda, è anche dramma
per i mariti e per le famiglie. Ma
chiede anche di non usare espres-
sioni come «interruzione volonta-
ria di gravidanza», perché il lin-
guaggio «non deve occultare la re-
altà». Ruini lancia la sua offensiva
culturale. Invita a rovesciare quel-
lochedefinisceunluogocomune:
il fattopercui ledonnesono libere
se viene riconosciuto loro il «dirit-
to» di abortire. Fa notare come «la
donna in molti casi abortisce pro-
prio perché non è libera e la si ren-
de libera se le si dà la possibilità
concreta di non abortire». Chiede
lapienaattuazionedella194,com-
preso il potenziamento «degli aiu-
tieconomicialledonneealle fami-
glie in difficoltà». Assicura che
non vi è «nessun atteggiamento
persecutorio» da parte della Chie-
sa, ma intanto fissa ben fermi i
suoi paletti. Chiede che sia chiaro
un punto: «L'aborto è la soppres-
sione di un essere umano viven-
te».
Quanto all'usodegli anticoncezio-
nali, il porporato ha spiegato che
la Chiesa chiede ai cattolici «coe-
renza»,macerto nonpuò imporre
«con una legge di Stato» alcun di-
vieto. Assicura che il suo non vuo-
leessereun«incitamentoalla rivol-
ta»contro la194.Lesueparole,pe-
rò, suonano come un monito pe-
sante alla politica e allo stesso Par-
lamento. Sono un richiamo diret-
to alla disciplina per i politici di

ispirazione cristiana ancora più
esplicitodiquellodel suosuccesso-
re alla guida dei vescovi italiani,
cardinale Angelo Bagnasco. I poli-
tici cattolici, puntualizza Ruini,
non possono farsi promotori di
leggichevannocontro lamoralee
l'etica della Chiesa. Definisce sem-
plicemente falso che nei tempi in
cui vi era ancora la Dc la Chiesa
fosse più rispettosa degli spazi del-
lamediazionepolitica.«Idemocri-
stianisoccombevanoinParlamen-
to, ma non si facevano promotori

di iniziative legislativecontrarieal-
la dottrina cattolica». Li indica co-
me esempio di coerenza. Una co-
sa, spiega, è la mediazione frutto
delgiocodemocratico, «altro-am-
monisce - è che i cattolici si faccia-
no promotori di leggi eticamente
sbagliate». Non ha avuto bisogno
di spiegare. Sotto tiro sono quelle
propostelegislativecomeil ricono-
scimento delle unioni civili pro-
mosse dal governo Prodi. Da qui
l’invito alla coerenza e al rispetto
del magistero della Chiesa rivolto

ai politici cattolici che arriva pro-
prio alla vigilia di un più che pro-
babilescioglimentoanticipatodel-
le Camere. Ruini si riconosce un
merito. Con la sua ventennale ge-
stione della Cei, in Italia la voce
della Chiesa è più ascoltata che in
«altri Paesi più secolarizzati», co-
me la Spagna o il Canada. Quella
che rifiuta è l’accusa di «maggiore
ingerenza». Ricorda come proprio
in Canada due cardinali sono an-
dati in Parlamento in occasione
della discussione di un un proget-

to di legge sul matrimonio tra del-
lecoppiegay.«Nonèunacosache
in Italia potrebbe accadere. Vi im-

maginate - ha detto - se andassi a
parlare io a Montecitorio contro
questa o quella legge?». Forse non
ce ne è bisogno. Al cardinale emi-
liano non difetta l’ironia. «Anche
la mia segretaria mi chiama 'Emi-
nens! Eminens!» ha detto scher-
zando, imitandoLucianaLittizzet-
to che la domenica sera, dagli
schermi di «Che tempo che fa», su
Rai3, puntualmente così si rivolge
all'expresidente della Cei.Ruini lo
sa bene: meglio la polemica che
l’irrilevanza.

Il Cardinale Camillo Ruini Foto di Marco Merlini/LaPresse

■ / Roma

Caccia al posto, al via il processo-show sulla strage di Erba
100 giornalisti accreditati e duemila persone attese davanti al tribunale. Probabile la presenza di Olindo e Rosa

INIZIO Cento giornalisti ac-
creditati, duemila persone
attese fuori dalle porte del
tribunale, duecentoquaran-

ta testimoni, 16 udienze previ-
ste. Sono i numeri del processo
per la strage di Erba, quello che
moltihannogiàdefinitounpro-
cesso show, che inizierà questa
mattina alle 9:30 davanti alla
Corted’Assisedelpalazzodigiu-
stizia di Como.
Non si sa ancora se in aula ci sa-
ranno Olindo Romano e Rosa
Bazzi,prima assassini rei confes-
si di Raffaella Castagna, del fi-

glio Youssef, della di lei madre
Paola Galli e della vicina di casa
Valeria Cherubini, poi dichiara-
tisi innocenti. Fondamentale,
nella scelta processuale, è stato
il cambio dei legali: in un primo
momento Pietro Troiano, che
dopoledettagliateecombacian-
ti confessioni offerte dei suoi as-
sistiti poche ore dopo l’arresto,
aveva pensato a limitare i dan-
ni; in una seconda fase Luisa
Bordeaux e Luigi Schembri, gli
artefici del cambio di linea.
Unasfidapraticamente impossi-
bile,chenonsembrapreoccupa-
re laprocuraedilpubblicomini-
stero Massimo Astori, in posses-

so,oltrechedelle iniziali confes-
sioni dei due, anche della rela-
zione dei Ris e soprattutto delle
parole del testimone oculare
scampato alla mattanza, Mario
Frigerio, il vicino di casa che in
quellasera,oltreaperdere lamo-
glie Valeria Cherubini, rimase
gravemente ferito. Proprio per

questolamaggiorpartedei testi-
moni convocati per il processo,
oltre150, sonodelladifesa.L’ac-
cusa si è limitata a 53 testi e tra
loro c’è anche Giuliano Tavaro-
li, l’ex responsabiledellasicurez-
zaTelecom,divenutopersonag-
gio noto alle cronache per via
dell’inchiestaapertadallaprocu-
ra sugli “spioni” che operavano
nel colosso delle Telecomunica-
zioni.
Gli avvocati di Olindo Romano
e Rosa Bazzi proveranno a pun-
tare sulla non veridicità delle
confessioni fatte dai loro assisti-
ti subito dopo l’arresto ed a far
cadere incontraddizione il testi-
mone oculare Mario Frigerio,
l’uomo che indicò con assoluta

certezzainOlindoRomanol’uo-
mo che aveva assalito lui e sua
moglie, usciti dal loro apparta-
mento dopo aver sentito le urla
provenienti dal piano di sotto.
Oggi sarà sicuramente presente
in aula Azouz Marzouk, attual-
mente detenuto per spaccio,
che nella strage di Erba perse la
moglie, Raffaella Castagna, ed il
figlio Youssef.
L'auladelleudienze èstatadota-
ta di tre maxi schermi: uno col-
locatoinaltoallespalledellagiu-
ria, uno appeso alle gabbie dove
troveranno posto gli imputati e
un altro vicino ai banchi dove
prenderannoposto i trentagior-
nalisti ammessi ad assistere al
processo.

OPERAI IN PIAZZA con-

tro le morti sul lavoro, che

anche ieri, purtroppo, han-

no costretto ad aggiornare

la contabilità delle vittime.

Proprio nel giorno in cui il

leaderdellaCgilGuglielmoEpifa-
ni, con migliaia di portuali, tra i
10mila e i 15mila, era in piazza a
Mestreesiannunciavaunagran-
de manifestazione nazionale a
Torino, altri due operai moriva-
no: uno a Napoli ed uno in pro-
vincia di Bologna.
Sicurezza sul posto di lavoro, lot-
ta alla precarietà, occupazione e
sviluppo. I temi annunciati per
loscioperodiquattroore indetto
ieri a Mestre da Cgil Cisl e Uil,
hanno fatto incrociare per quat-
tro ore le braccia ai lavoratori ma
non hanno impedito che la mo-
bilitazione dimenticasse che a
muovere i passi di chi è sceso in
strada sono state le recenti morti

sui luoghi di lavoro. In primo
luogoidueoperaimortiasfissiati
nella stiva di una nave a Porto
Marghera, per uno dei quali, ac-
corsoinaiutodelcompagnomo-
rente, il leader della Cgil Gugliel-
moEpifanihachiestounameda-
glia al valore civile. «È un atto di
eroismo che viene dal mondo
del lavoro - ha spiegato Epifani -
mi piacerebbe che se ci fossero le
possibilità fosse dato un ricono-
scimento a questo gesto». I fune-
rali dei due operai si sono svolti
sabato, all'indomani di un'altra
morte sul lavoro, sempre al por-
to:unmarittimogrecoschiaccia-
to tra due tir in una stiva. Ed ieri
lo sciopero ha coinvolto per un'
ora tutto il Veneto con presidi e

proteste.
Mentre si svolgevano, un edile
di 35 anni è morto a Napoli, in
un cantiere nella zona alta di
Quarto: non è chiaro se colpito
al capo dalla sponda di un ca-
mion o se a causa di un malore.
In provincia di Bologna un ope-
raio romeno di 39 anni è morto
precipitando dal tetto di una ca-
sa in ristrutturazione a Toscanel-

la di Dozza, nell'imolese.
Compostezza e raccoglimento
hanno caratterizzato ieri matti-
na di protesta che in altri mo-
menti avrebbe assunto contorni
più aggressivi, dai decibel decisa-
mente più alti di quanti scaricati
daglialtoparlantidipiazzaFerret-
to sede del comizio finale del se-
gretario generale della Cgil.
«Ogni morto è una sconfitta chi

crede nel lavoro» ha ammonito
il leader sindacale che ricordan-
do le 13 vittime al porto di Ra-
vennadi13anni fahaannuncia-
tochelamanifestazionedelpros-
simo primo Maggio avrà come
scenario proprio il terminal emi-
liano. Intanto, entro febbraio,
hanno annunciato Cgi, Cisl e
Uil del Piemonte, Torino - la cit-
tà dei sette morti alla Thyssen -
ospiterà una grande manifesta-
zione nazionale alla quale pren-
derannoparte isegretariconfede-
rali. Epifani, che ha stigmatizza-
to una contestazione nei con-
fronti della Uil per motivi di rap-
presentanzasindacaledei lavora-
tori del porto e non sul merito
dellamanifestazione, ha dettodi
essere rimasto «colpito dalla
compostezzadellapiazza.È stato
un sensodi rispetto importante -
ha detto Epifani - una giornata
dimaturitàcheunsingoloepiso-
dio non macchia». Una piazza
meno affollata di altre occasioni
sindacali ma comunque miglia-
ia ipartecipanti,attentiecompo-
sti che hanno riservato applausi
a tutti i rappresentanti sindacali.

Aborto, nuovo affondo di Ruini:
«La 194 è una legge cattiva»
Il cardinale alla trasmissione di Ferrara, 8 e 1/2:
«Ma non ho mai usato la parola omicidio»

MILANO Unabustaconte-
nente un proiettile calibro
38 è stata recapitata ieri al
direttore del giornale leghi-
sta «La Padania», Leonardo
Boriani. La busta, inoltre,
contieneminacceavaripo-
litici italiani, con lo stile di
quella recapitata a «Il Gior-
nale» che faceva riferimen-
toai fratelliBerlusconi. Ipo-
litici minacciati sono Um-
bertoBossieRobertoCalde-
roli della Lega, Gianfranco
Fini, Maurizio Gasparri e
Gianni Alemanno di An,
PieferdinandoCasinieRoc-
co Buttiglione dell'Udc e
Francesco Storace della De-
stra. Anche a quest’ultimo
ieri è arrivata una pallotto-
la, attaccata con lo scotch a
una lettera. «La pallottola,
che è stata consegnata alla
Digos di Roma, era attacca-
ta con lo scotch a una lette-
ra, presumibilmente simile
a quella arrivata a Bossi e
agli altri destinatari della
minaccia», si leggeva in un
comunicato de La Destra.
Messaggi di solidarietà so-
no arrivati da tutti gli am-
bienti politici.

E scherzando su
Luciana Littizzetto
dice: «Anche la mia
segretaria mi
chiama Eminens»

IN ITALIA

In aula ci sarà anche
Azouz Marzouk, marito
di una delle vittime,
attualmente
detenuto per spaccio

MINACCE
Busta con pallottola inviata
a La Padania e a StoraceMorti sul lavoro, Epifani in piazza con i portuali

Manifestazione a Mestre. Il leader della Cgil: medaglia al valore civile all’operaio-eroe della stiva

Il segretario della Cgil Epifani ieri a Mestre Foto Ansa

La Corte dei Conti boccia
la gestione del 118 in Sicilia

Donna sfigurata
con l’acido
È grave
Si cerca il marito

La Legge 194

Poi un messaggio
ai politici cattolici: «Non
possono promuovere
leggi contro l’etica e
la morale della Chiesa»

■ di Giuseppe Caruso / Milano

■ di Roberto Monteforte / Roma

Ieri altre due vittime:
uno operaio in un
cantiere di Napoli
e un altro
in provincia di Bologna

■ Ambulanze del valore di 50
mila euro costate 100 mila euro
ciascuna con il noleggio a lungo
termine tramite trattativa priva-
ta. Personale non sanitario che
lievita misteriosamente da 1.570
a3.009unitàgrazieadeliberadel-
la giunta regionale. Assunzioni
di autisti soccorritori effettuate
«senza l’esperimento di alcuna
procedura selettiva». E, ancora,
assunzione diretta di 301 unità
amministrative nella società che
gestisceil servizio.Sonosoloalcu-
ni dei rilievi contenuti nella rela-
zione della Sezione di controllo
della Corte dei conti per la Regio-
ne Sicilia sul funzionamento del
servizio di emergenza 118, in cui

si parla senza mezzi termini di
«gestione disinvolta del denaro
pubblico». Il documento, appro-
vatoil13dicembre, tracciaunasi-
tuazione«ormaidifficilmenteso-
stenibile, di aumento esponen-
ziale della spesa». Spesa che gli
stessi magistrati contabili stenta-
no a quantificare alla luce delle
informazioni lacunose e spesso
contraddittorie arrivate dalla Re-
gione.Laragioneriacentralesani-
tàpresso ildipartimentoregiona-
le Bilancio e tesoro ha segnalato
una crescita degli impegni da
8,336 milioni di euro del 2001 a
119,950del2006.Nellostessope-
riodo i pagamenti sono lievitati
da 6,781 a 103,319 milioni.

TRENTO È stata trovata in stato
di choc per la strada, con il cor-
po tumefatto e sfigurata con
l'acido muriatico. La vittima è
una donna di 24 anni trentina,
residente nella zona sud della
città. Sembra che a ridurla in
quellecondizionisia stato ilma-
rito, un magrebino, che al mo-
mento è ancora ricercato dalle
forze dell'ordine. Da quanto si è
appreso da fonti investigative,
la ragazzasarebbestata ricovera-
ta all'ospedale Santa Chiara di
Trentomapoi,date legravicon-
dizioni, è stata trasferita al Cen-
tro grandi ustionati di Verona,
dovesi trovainprognosi riserva-
ta. La donna è stata trovata po-
co dopo le due domenica notte
lungo la statale della Valsugana
daunautomobilistachesi trova-
va nei pressi di Cirè di Pergine.
L'uomo ha notato che la donna
si teneva le mani al volto e che
non riusciva a stare in piedi.
Quando si è fermato il soccorri-
tore ha provato a chiederle cosa
fosse accaduto, ma la giovane
sconvoltanonèriuscitaaspiega-
re quello che le era successo.
L'uomo, il marito 26enne ma-
grebino risulterebbe latitante
dal novembre del 2007 per altri
reati,maora è ricercatodai cara-
binieri anche per le lesioni cau-
sate alla moglie. Da quanto ha
raccontatoladonna, l'aggressio-
ne sarebbe avvenuta proprio a
Cirè, nei pressi di un distributo-
redell'Agip,eprobabilmente, se-
condo gli inquirenti, si tratta di
un'azione premeditata dal mo-
mento che l'acido muriatico
nonèunliquidochesolitamen-
te si tiene in auto.

8
martedì 29 gennaio 2008



LA SUA SPERANZA? Tornare nelle stanze

dei bottoni della Regione, quando la stella di

Berlusconi e soci splenderà di nuovo sull’Ita-

lia e la Calabria. È Domenico Crea, Mimmo,

impareggiabile proto-

tipo di politico del

Sud. Da ieri è in gale-

ra con l’accusa pe-

santissima di essere il punto di
riferimento delle cosche di ’n-
drangheta della fascia Jonica.
Era un uomo a disposizione, in-
somma, un politico amico de-
gli amici, uno dei tanti nella
martoriata Calabria.
ConbossdelcalibrodeiMorabi-
to di Africo, dei Cordì di Locri,
degli Zavettieri e dei mamma-
santissima di Bova Marina,
Crea faceva affari. Tutti insie-
me,mafiosi,politici, alti funzio-
nari della Regione, medici, si
spartivano i miliardi della sani-
tà pubblica. Con lui sono finiti
in galera il figlio Antonio, diret-
tore sanitario della clinica di fa-
miglia, ildirettoreamministrati-
vodell’ospedalediMelitoPorto
Salvo,unoperaio forestaleorga-
nico ad una cosca mafiosa, un
collaboratore di Crea, Iacopino
Antonino.EinpiùildottorPep-
pe Pansera, genero di Giuseppe
Morabito, boss di Africo detto
«Tiradrittu». Li arrestarono nel
2004 in un casolare dell’Aspro-
monte.
Nella lista dei magistrati della
procuraantimafiadiReggioCa-
labria diciotto persone, nove
agli arresti domiciliari. Si tratta
dimediciealtidirigentidella sa-
nità calabrese, alcuni in quota
centrodestra, altri, come il dot-
tor Pietro Morabito, promossi
dalgovernatoreLoieroalladire-
zione di importanti Asl.
Mafia, politica e sanità. Sullo
sfondo un omicidio politico
che ha sconvolto la Calabria,
quello di Franco Fortugno, me-
dico ed esponente della Mar-
gherita. Lo ammazzarono il 16
ottobre del 2005. Alessandro
Marcianò e suo figlio Giuseppe
sono sotto processo con l’accu-
sa di essere i mandanti. Anche
lorocompaiononell’elencodel-
l’operazione «Onorata sanità».
Fortugno, scrivono i pm Cola-
monici e Andrigo, «era un osta-
colo» per gli affari di Crea e dei
suoi accoliti. «Per questo anda-
va eliminato, rimosso». Fortu-
gnoeraunpoliticofuoridaigio-
chiaffaristico-mafiosi,unperso-
naggio scomodo, era stato elet-
tosoffiandoilpostodiconsiglie-

re regionale a Mimmo Crea.Gi-
gi Meduri, viceministro ai Tra-
sportidelgoverno Prodi, in una
intercettazione lo giudica «un
idiota», Alessandro Marcianò
(il presunto mandante), uomo
difiduciadiCrea,«uncazzopie-
no d’acqua». È semplicemente
un onesto.
La concezione della politica di
Crea, invece, è diversa. Ecco la
sua graduatoria del valore degli
assessorati. «La sanità è prima,
l’agricoltura e forestazione se-
conda, leattivitàproduttiveter-
za; inordinedibudget.settemi-
la miliardi... con la sanità. Agri-
coltura e forestazione assieme
ci sono 4500 miliardi l’anno da
gestire... perché la delega è tua,
quindituseiresponsabiledi tut-
to, dalla programmazione alla
gestione. Ogni assessorato hai
almeno5, 6 settori da sviluppa-
re,unose loprendeunoeunal-

tro, sempre sugli indirizzi che
do io... qualcuno segue questa
linea quell’altro segue quell’al-
tra, l’altro segue quell’altra (...)
sono stato chiaro? oppure par-
loarabo io?». Insomma, siva in
Consiglio regionale non per
quei quattro soldi (10mila euro
almese),maper fareaffari gros-
si. «Ma no con uno stipendio,

che cazzo te ne fotte dello sti-
pendio! (...) cioè ma quando
hai me cretino tu che puoi fa-
re? ti prendi i 10 mila euro di
consigliere? e che cazzo so-
no?».
Nel 2005, se fosse diventato as-
sessore alla sanità alla regione,
Creaavrebbegestito la«Fiatdel-
la Calabria», la salute pubblica
che tra Cosenza e Reggio muo-
ve il70%delbilancioregionale.
«2000 miliardi me li gestivo io
per i cazzi miei ... inc... allora
perché vi dico ragionate con le
testeenonfategli storti... soffro
quando penso... per una cazza-
ta...». L’onorevole ha le idee
chiare: sesivuolecontare inpo-
litica bisogna maneggiare mi-
liardi, tantoicontrollisonoscar-
si. «Quaè unaregione cheparte
da Cosenza a Reggio Calabria;
chi cazzo sa l’intervento che ha
fatto qua o l’intervento che hai
fatto ad Amantea o quello che
puoi fare a Reggio Calabria».
Creaparlaconunamico, ilven-
to politico sta cambiando e in
Calabria certi ambienti lo capi-
scono prima dei politologi.
L’amicogliprediceunfuturoro-
seo. «Se vince il centrodestra fa-
rai l’assessore?». Crea: «Su que-
sto non c’è dubbio».
E come poteva averne l’uomo

che secondo i magistrati del-
l’Antimafia reggina, in Calabria
ha creato un vero e proprio «si-
stema». Antonio è suo figlio, è
medico,dirigeVilla Anya, la cli-
nica di famiglia. «Noi dobbia-
mo partire ora a fare politica, a
farci le nostre mangiate, le no-
stre nuove amicizie», dice dopo
la mancata elezione del padre
sconfitto per una manciata di
votipropriodaFrancescoFortu-
gno. «Che se uno lo sapeva
prendevacento milioni - diceal
telefono con un amico - e se li
comprava».
La morte di Fortugno spalan-
cheràdinuovoleportedellaRe-
gione al padre Mimmo. Uomo
di riferimento dei mammasan-
tissima della jonica fin dall’ini-
zio della sua carriera politica.
«Glialtridieci localichenoipos-
siamo attingere voti, poi vedia-
moachicazzopossiamoappog-

giare per vedere nella Regione,
per avere a uno che ci possa ga-
rantire di qualche cosa, ma nel-
la peggiore delle ipotesi qual-
chelavoro»,dicenel ’96 ilmedi-
co-boss Peppe Pansera pensan-
do proprio a Crea. La cosca Mo-
rabito, generi e figli medici, ha
unpallinoper la sanitàalpunto
di avereuna mano - con i corol-
lario di intimidazioni e omicidi
- anche sull’Universitàdi Messi-
na.
Il controllo delle stanze della re-
gione dove si distribuiscono i
miliardi della sanità è l’assillo
della famiglia Crea. Peppino
Biamonte,altodirigentedell’as-
sessorato regionale, risponde
sempre «agli ordini», quando
l’onorevole lo chiama. Crea:
«Peppino, io sono qua con Ni-
colaAdamo» (ds,all’epocavice-
presidente della giunta Loiero,
ndr). Biamonte: «Stiamo lavo-
rando sulla programmazione
2005-2006, vedi tu come è me-
glio».PoiBiamontesimostraal-
larmato per la candidatura del-
la vedova Fortugno alla Came-
ra. Crea lo rassicura.
L’onorevole poteva tutto. I
boss lo sostenevano. La sua vil-
la Anya, una residenza per an-
ziani, riceve l’accreditamento
dapartedellaRegionee del ser-

vizio sanitario nazionale, subi-
to dopo l’omicidio Fortugno.
Dagli assessorati di Catanzaro
gli stanziano 500 mila euro
conun gioco delle tre carte. È il
solito dottor Biamonte a fare il
miracolo: firma una nota con
la quale dirotta la somma dalla
spesa farmaceutica alla clinica
dei Crea.
Falsi, truffe aggravate, omissio-
ni di soccorso e morti sospette
a Villa Anya. La «clinica degli
orrori», la definisce il procura-
tore Scuderi in una conferenza
stampa. Ipazienti morivano in
clinica ma la morte veniva cer-
tificata inospedale.Moltimala-
ti non venivano curati adegua-
tamente. Il direttore sanitario,
figlio di Crea, spesso era fuori:
dettava le cure alle infermiere.
«Questa - dice di una anziana
paziente una assistente - la fac-
ciamo morire noi».

■ inviato a Reggio Calabria

Diceva ai suoi:
«Che te ne fotte
dei 10.000 euro da
consigliere. Qua
si fanno affari grossi...»

SI SAPEVA tutto di Mim-

mo Crea, l’onorevole spre-

giudicato, come lo defini-

scono i magistrati dell’anti-

mafia di Reggio. L’uomo

per tutte le stagioni, il politi-

co che passa dal centrode-
stra al centrosinistra, dal
Ccd alla Margherita. Era
chiacchierato, il suo nome
compariva in atti e inchie-
ste giudiziarie, eppure nei
mesi della formazione delle
liste per le regionali del
2005, qualcuno decise di
candidarlo con il centrosini-
stra. Personaggi di spicco
della Margherita lo accolse-
ro nel loro partito, a braccia
aperte e con la promessa di
una sicura poltrona in Con-
siglio regionale. Qualcuno
si era spinto a promettergli
addirittura l’assessorato alla
sanità.
Crea era stato assessore già
con la giunta Chiaravalloti

di centrodestra e sempre in
posti dove si maneggiano
soldi: la Forestazione, l’Ur-
banistica. Un giro d’affari
da capogiro nella regione
più povera d’Italia.
Solo Francesco Fortugno e
sua moglie Maria Grazia La-
ganà erano contrari a quella
candidatura. Ci sono i ver-
bali dell’inchiesta sull’omi-
cidio del vicepresidente del
consiglio regionale calabre-
se a testimoniarlo. «Franco
non voleva - dice la vedova
- era preoccupato per l’am-
biente che ruotava attorno
a Crea». I Marcianò, soprat-
tutto, uomini della potente
famiglia mafiosa dei Cordì
imparentati con i Morabito
di Africo. Eppure qualcuno
rimbrottò Fortugno: «Que-
sto porta quattordicimila
voti, te la senti di farne a me-
no?».
Anche Agazio Loiero, allora
candidato presidente per la
Margherita, era contrario.
«Loiero - è la ricostruzione
della vicenda che Maria Gra-

zia Laganà fa con i magistra-
ti - in parte condivideva
queste perplessità di mio
marito. Poi con Loiero in-
contri non ce ne furono più
e un giorno vennero l’ono-
revole Franco Bruno e l’ono-
revole Oliviero, io personal-
mente feci qualche osserva-
zione».
Gigi Meduri, viceministro
ai Trasporti, è invece un sup-
porter di Crea. «Mimmo, la
verità è che io sto facendo
una guerra, perché oltre il
discorso personale che ho
io, oltre a chiudere una par-
tita con te c’è anche un di-
scorso che io voglio vincere
perché questi qua sono stati
una tragedia per la Cala-
bria. Ma ora Loiero non è

che mi deve fare esaurire pu-
re lui... Qua si deve fare una
squadra forte, adeguata»,
gli dice a due mesi dalle ele-
zioni.
Crea entra nella Margheri-
ta, c’è una cena a Torino a
sancire l’ingresso. Parla Me-
duri: «Sedici erano a tavola,
sedici deputati. C’era Fran-
ceschini, la Bindi. Quando
è arrivato il conto ho detto
a D’Antoni provvedi a no-
me del compare Crea. Una
scena che mi si mori...»
(una scena che a momenti
morivo dalle risate)..
Dopo quelle telefonate
Mimmo Crea è tranquillo.
«Tutti margheritoni sia-
mo», dice ad un amico che
scherza immaginando co-
me gli altri del centrosini-
stra saranno costretti a bere
l’amaro calice di una candi-
datura sconveniente. «Nien-
te, Mimmuzzo, niente devi
fare. Loro hanno voluto fa-
re in questa maniera e ora
se la fanno in culo. E tu sei
stato grande, Mimmo, esem-
plare. Sì, se la fanno in culo
quei figli di puttana. ’Nto

culo pure a Marco Minniti».
Erano giorni frenetici, quel-
li che precedettero la forma-
zione delle liste e le alleanze
per le regionali in Calabria.
Nel centrosinistra si acco-
glieva di tutto. Interi bloc-
chi di potere erano pronti a
passare da una parte all’al-
tra. Mimmo Crea aveva in
testa un solo obiettivo: ac-
crescere il suo potere, mette-
re su quella Villa Anya con i
soldi della Regione.
Quando nel ’98 la Guardia
di Finanza gli chiede conto
dell’origine di 2 miliardi di
lire versati in banca, lui dice
candidamente che quei sol-
di sono del padre: «Li aveva
messi sotto il materasso».
I finanzieri non gli credo-

no, quei miliardi serviran-
no a metter su la clinica di
famiglia di un personaggio
giudicato da tempo vicino
alle cosche della Jonica. I
magistrati di Reggio parla-
no del «complesso dei con-
tatti del Crea con diretti re-
ferenti dei clan» e di «vicen-
de che già in passato aveva-
no gettato pesanti ombre
sul suo operato, facendone
fondatamente temere uno
spregiudicato utilizzo del
ruolo istituzionale per scopi
di arricchimento persona-
le». I pubblici ministeri han-
no visto, forse in ritardo,
ma hanno visto. La politica
no: ha vinto il cinismo, la
sottovalutazione. «Questo
porta 14mila voti» e i voti
non hanno odore. Franco
Fortugno - «l’ostacolo da ri-
muovere» - è stato ucciso.
Dopo quell’omicidio Crea è
tornato in Consiglio regio-
nale, la sua clinica ha avuto
i soldi della Regione, lui ha
cambiato partito. Pronto a
correre di nuovo: per il cen-
trodestra.

e. f.

Era il riferimento
dei boss Morabito
Cordì, Zavettieri
Nella rete molti medici
e alti dirigenti sanitari

Tra gli arrestati
i due accusati
di essere i mandati
dell’omicidio
di Francesco Fortugno

NAPOLI Sei persone, del-
le quali cinque affiliate ai
clan Nisso e agli scissioni-
sti capeggiati da Salvatore
Torino, sequestro beni per
oltre 10 mln di euro e di-
versi indagati. Tra i quali il
consigliere regionale Ro-
berto Conte, Margherita
poiconfluitonelPd,già in-
dagato in passato nell’am-
bito di una inchiesta su ir-
regolarità nell’assegnazio-
ne di appalti che ha porta-
to di recente a 13 arresti. È
questo il bilancio di una
operazione anticamorra
della procura di Napoli,
culminata con l’emissio-
nedeidecretidi fermoese-
guiti nella notte fra dome-
nica e lunedì dal Rono dei
Carabinieri. Conte, che si
è detto estraneo ai fatti, è
accusatodiconcorsoester-
no in associazione mafio-
sa (perquisite la sua abita-
zione e il suo ufficio) per-
ché, secondo la procura,
avrebbe ottenuto l’appog-
gio,ancheeconomico,del-
lamalavitadurantelacam-
pagna elettorale del 2001
in cambio di promesse di
assunzioni e di appalti per
la realizzazione di opere
pubbliche e di gare per la
fornitura di servizi presso
strutture pubbliche.

Diffida di lui Fortugno
ma anche Loiero
il suo supporter era
Meduri. Voleva
tornare assessore

Dopo l’omicidio
Fortugno, ha preso
il suo posto in Consiglio
e alla sua clinica sono
arrivati i soldi regionali

6 ARRESTI A NAPOLI
Camorra, indagato
anche consigliere Pd

Le mani della ’ndrangheta sulla sanità
Diciotto arresti eccellenti in Calabria. Smantellato il «sistema» di Mimmo Crea, uomo della Nuova Dc

Francesco Fortugno Foto Ansa

Alessandro
Marcianò, e in alto

Giuseppe Marcianò
arrestati ieri a

Reggio Calabria
come presunti

responsabili
dell’omicidio

Fortugno. A destra
Domenico Crea, il

consigliere regionale
di centrodestra

arrestato nell’ambito
dell’operazione

chiamata “Onorata
Sanità”’ Foto Ansa

IN ITALIA

L’«onorevole spregiudicato» che piaceva ai politici
Aveva già governato la Sanità regionale con il centrodestra, poi aderisce ai Dl. Ora è di nuovo nel Polo

■ di Enrico Fierro inviato a Reggio Calabria / Segue dalla prima
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LAST SHOW Economia, guerra in Iraq e al-

tre preoccupanti questioni in sospeso. Que-

sti i temi centrali del discorso di George W.

Bush sullo Stato dell’Unione. L’ultima appari-

zione solenne di un

presidente arrivato al-

la fine dell’ultimo

mandato. Tasso di

approvazioneal31%.Conlepri-
marie in Florida che gli rubano
la scena. Gli resta ancora un an-
no alla Casa Bianca e intende
continuarea comandare, anche
a colpi di veto. Da quando si ri-
trova con una maggioranza de-
mocratica al Congresso, ha già
fatto saltare la data per il ritiro
delle truppeel’assistenzasanita-
ria per 7 milioni di americani
minorenni.
È stato un testo di largo respiro:
dedicato per metà allequestioni
di politica interna, metà a quel-
le internazionali. «Gli america-
ni possono essere fiduciosi - è
scritto inunodeipassaggipiùsi-
gnificativi - sulla crescita del-
l’economia». Inevitabile un ac-
cenno all’energia. «La nostra si-
curezza, la nostra prosperità e il
nostro ambiente richiedono la
riduzione della nostra dipen-
denza dal petrolio». Parlando
dei rapporti internazionali degli
UsaBushhainvitato l’Irana«so-
spendere il programma di arric-
chimento nucleare, in modo da
far iniziare i negoziati» aggiun-
gendo l’ammonimento che
«l’America affronterà coloro
che minacciano le nostre trup-
pe». Sull’Iraq, poi, Bush ha ma-
nifestato ottimismo: «I nostri
nemici sono stati colpiti dura-
mente. Qualcuno può negare il
successo della nostra strategia
ma i terroristi non hanno dub-

bi: Al Qaida è in rotta».
In America la disoccupazione
cresce, l’inflazione ha sfondato
la soglia del 4%, qualche milio-
ne di famiglie non ce la fa più a
pagare la rata del mutuo e sta
per vedersi pignorata la casa. Lo
stratega repubblicano Grover
Norquist osserva: «Se si promet-
tequalcosaenonlasiportaater-

mine, sarà considerato un falli-
mento. E siccome siamo all’ulti-
mo anno del mandato e non al
primo,meglio indicareobiettivi
raggiungibili». O quasi raggiun-
ti. Come l’accordo sul pacchet-
todi incentivida150miliardidi
dollari per evitare la recessione.
Tasse: rendere permanenti i ta-
gli per i ricchi che scadono nel

2010. Spesa pubblica: bando
agli stanziamenti nascosti con
cui i parlamentari foraggiano i
loro collegi, è in arrivo un ordi-
ne esecutivo. Trattati: chiudere
al più presto un accordo di libe-
roscambioconColombia,Pana-
ma e Corea del Sud. Terrorismo:
menoimpedimentialle intercet-
tazioni di tutti i tipi. Medio

Oriente: annuncia un prossimo
viaggio a maggio per le celebra-
zionidel60moanniversariodel-
lo Stato di Israele. Premuroso
non dimentica un accenno al-
l’assistenza ai veterani e all’am-
biente.
Ogni anno con lo Stato del-
l’Unione i presidenti offrono
unalitaniadipromesse.Qualcu-
na - come «Il primo uomo sulla
Luna» di J.F. Kennedy nel 1962
- è stata mantenuta. Molte altre
no. Richard Nixon nel 1974:
«Non ho alcuna intenzione, né
oranémai,diabbandonare il la-
voro per cui sono stato eletto».
Per non dire della dichiarazione

di «guerra incondizionata alla
povertà in America» fatta da
Lyndon Johnson. George
Washingtonparlòper4minuti,
Bush legge dal teleprompter per
quarantacinque minuti di fila.
John McCain, senatore dell’Ari-
zona, ha mandato un biglietto
all’ultimo minuto per scusarsi
dell’assenza. Ha preferito rima-
nere nei dintorni di Miami, do-
ve oggi sonoaperti i seggi. I son-
daggi lo danno testa a testa con
Mitt Romney. Vittoria scontata
per Clinton ma non è affatto si-
curoche idelegatidelloStatosa-
ranno ammessi alla convention
democratica. Pende una sanzio-
ne disciplinare del partito per
l’anticipo non autorizzato delle
consultazioni.
Nancy Pelosi, presidente demo-
cratica della Camera, non ha
aspettato che Bush parlasse per
diffondere un contro-interven-
to sull’economia e sulla necessi-
tà di spostare gli incentivi dalle
aziendealle famiglieabassored-
dito. Hillary Clinton ha ricono-
sciuto entusiasta un aspetto po-
sitivodeldiscorsosulloStatodel-
l’Unione: «Questo è l’ultimo
che sentiamo da Bush».

I Kennedy stavolta scommettono su Obama
ma nella grande famiglia c’è anche chi tifa Hillary

BOSTON Il controverso immobiliarista di Chicago Tony
Rezko, finanziatore di Barack Obama e incriminato per corru-
zione,èstatofermatodall'Fbi sumandatodiungiudice federa-
le. La corte ha revocato la libertà su cauzione che gli era stata
concessa lo scorsoanno.Ne hadato notizia il sitoweb delChi-
cago Tribune secondo cui Rezko avrebbe violato i limiti impo-
sti dal giudice.
Il senatoredell'Illinoisnelcorsodellasuacarrierapoliticahaot-
tenutodaRezkocirca80.000dollaridi finanziamenti,donatia
opere di beneficenza non appena è emersa la possibile prove-
nienza illecita della somma. Rezko ha messo in imbarazzo an-
che i Clinton quando la scorsa settimana era apparsa una foto
non datata di Bill e Hillary in compagnia dell'immobiliarista.

La recessione americana spaventa le Borse
Avvio di settimana difficile sulle piazze europee, crolli in Asia

E meglio dei Clinton. Nessuno in
politica,danessunapartealmon-
do, è portato per natura a saltare
per forza sul carro che in cuor suo
ritiene perdente. Vale probabil-
mente anche per i Kennedy.
Nulla e nessuno obbligava Ted
Kennedy a pronunciarsi così pre-
sto. Il ruolo, come dire, «istituzio-
nale», di partito, atteso da una
personalità come la sua, con un
cognome bandiera, 40 anni di
esperienza al Senato Usa dove
aveva preso il seggio del fratello
Bob, assassinato durante una
campagna di primarie presiden-
ziali, come prima era stato assas-
sinato John da presidente, è che
appoggi chiunque sia, o si stiaav-
viandoadessere il candidato scel-
to dai democratici. I Clinton non
solo speravano, ma si erano ado-
perati attivamente per convincer-
lo a mantenere ancora per un po’
la neutralità, in attesa dell’emer-
gere di un front runner un po’ più
evidente. Si dice che Ted Kennedy
avrebbe anche atteso ancora, ma
è stato spinto ad accelerare i tem-
pi del pronunciamento quando
ha saputo che il New York Times
si accingeva a pubblicare una ap-
passionatadichiarazionedi soste-
gno aObama di sua nipote Caro-
line, la figlia del presidente assas-
sinato. «Un presidente come mio

padre», è il titolo concui l’articolo
è uscito domenica. «Voglio un
presidente che comprende che la
sua responsabilità è articolare
una visione e incoraggiare gli al-
tri; che imponeaséstessoeacolo-
roche locircondanoipiùalti stan-
dard etici; che corrisponde alle
speranze di chi ancora crede nel-
l’American Dream, e di coloro
chenelmondoancoracredonone-
gli idealidell’America; che insom-
maci tiri su ilmorale...», cosìCa-
roline riassumeva lo spirito di
John Kennedy e indicava in Ba-
rack Obama il candidato più do-
tato delle stesse qualità di suo pa-
dre.ZioTed l’haseguita.Suacugi-
naKathleen, figlia diRobert Ken-
nedy, ancora no: con suo fratello
Bobby e la sorella Kerry è ancora
fedelmente impegnatanellacam-
pagna di Hillary Clinton. Ma la
loromammaEthel,mogliedelde-
funtoBobecognatadiTed, liave-
vainqualchemodoanticipati tut-

ti quanti, presentando già un pa-
io di anni fa, in un’intervista, il
giovane senatorenero Obama co-
me «il prossimo presidente degli
Stati Uniti».
I Kennedy non sono però i soli
esponenti di punta democratici
ad avere fatto una scelta precisa,
non ad inizio corsa, ma proprio
nel momento in cui appare più
che mai indecisa. Oltre ad un nu-
trito gruppo di senatori, per Oba-
maanzichéHillaryClintonsiera-
no schierati nei giorni scorsi an-
che l’excapogruppodellamaggio-
ranza democratica al Senato
Tom Daschle e il candidato de-
mocratico alle precedenti presi-
denziali, John Kerry. C’è chi anti-
cipache potrebbe essere questione
ormai di giorni una dichiarazio-
nedi sostegnoperObama dapar-
tedell’exvicediClinton, candida-
todemocraticonel2000eneoNo-

belper lapaceAlGore.Lemotiva-
zioni potranno anche differire.
C’èchinotacheamoltinonèpia-
ciuta affatto la maniera brutale
in cui Hillary, e soprattutto suo
marito Bill, hanno cercato di le-
varsi di torno il concorrente Oba-
ma.
Non è piaciuto che Hillary abbia
fatto capire che Lyndon Johnson
presidenteaveva fatto per ineri e i
povero americani molto più di
Martin Luther King oratore e so-

gnatore; non è piaciuto che Bill
Clinton abbia sminuito il succes-
sodiObamainSouthCaroline ri-
cordando che lì aveva vinto an-
che Jesse Jackson, nell’84 e nel-
l’88, senzapoi avvicinarsi néalla
nomination né alla Casa bianca.
Non è piaciuto che avanzando
l’argomento dell’ «inesperienza»
del rivale, rispetto alla loro «espe-
rienza»allaCasaBianca,del«fa-
re le cose» anziché solo saper
«parlare bene» i Clinton, abbia-
no aggiunto un colpevole lasciar
correre delle peggiori voci ed insi-
nuazionisul concorrente, compre-
sa quella che il suo «middle na-
me» è Hussein , e quindi sarebbe
islamico,echedagiovaneavvoca-
to aveva difeso un finanziere in
odoredicorruzione.Qualcuno,co-
me Ted Kennedy, avrebbe chia-
mato i Clinton per dirgli di perso-
na che così non si fa. E in effetti

nonparegli sia servito,anzi la co-
sa si è rivelata controproducente.
«Hanno deciso di fare campagna
con colpi sotto la cintola perché
Barack Obama comincia a fargli
paura»,haconclusouncommen-
tatore, peraltro clintoniano di-
chiarato. Ai Clinton non è nem-
menoservitomoltoaccusareOba-
ma di aver lodato in un comizio
Ronald Reagan e accusarlo di
«tradimento» e addirittura vo-
glia di «intesa coi repubblicani».
C’è chi addirittura fa notare che
l’idea che qualcuno possa presen-
tarsiagliamericani come«ilnuo-
vo Kennedy» e, al tempo stesso,
«il nuovo Reagan», non è affatto
unhandicap, potrebbe rivelarsial
contrario come la ricetta per rico-
struire una coalizione vincente,
unificare progressisti e una parte
deimoderati, riportareacasa i co-
siddetti «Reagan democrats».
Può anche darsi che qualcuno sia
mosso più da diffidenza nei con-

fronti del Clinton che per fiducia
inObama. «Parlate coi democra-
tici a Washington e resterete sor-
presidiquanti sianocolorocheco-
noscono bene i Clinton, magari
hanno lavorato alla Casa bianca
con loro, e non ci tengono affatto
a vederli di ritorno», insinua un
altro commentatore, di destra.
Maquandocomincianoadessere
in tanti a preferire un cavallo ri-
spetto all’altro, la sostanza, in
questocasi, è ingenerepiùsempli-
ce: vuol dire che pensano possa
vincere.
Lo si vedrà tra poco. Nella prossi-
matornata,nontantooggi inFlo-
rida, quanto nel Supertuesday,
martedì 5 febbraio, quando an-
drannoavotare ben 22 Stati, nel-
la maggioranza dei quali Hillary
eradatasinaquestomomentoco-
me largamente favorita. La novi-
tàèche igiochi sonoaquestopun-
to tutti aperti, e dal confronto po-
trebbero anche uscire ancora alla
pari,perché inquestoStati il vinci-
tore non prende tutto, ma solo la
suaquotadidelegatiallaConven-
tion.Èquestione,diconogli esper-
ti,di«momentum», inerzia.Mol-
ti osservatori sono convinti che se
martedì venisse fuori che il «mo-
mento» è a favore di Obama, la
spinta potrebbe portarlo fino alla
Casa Bianca.

USA
Fermato dall’Fbi un finanziatore di Obama

NERVOSISMO Una giornata interlo-
cutoria, quella vissuta ieri dalle Borse
europee, dove le chiusure negative
delle principali piazze (ma senza i

crollidelleseduteprecedenti),nonhannocan-
cellato la sensazione che fatti ben più impor-
tanti potrebbero avvenire nei prossimi giorni.
A propiziarli, ancora una volta, dovrebbero es-
sere gli eventi negli Stati Uniti, dove si conti-
nua a parlare apertamente, usando sia il pre-
sente che il futuro, di recessione economica e
finanziaria.
Ieri l’apertura pomeridiana di Wall Street ha
ancora una volta condizionato fortemente la
chiusura dei mercati europei, questa volta pe-
rò in positivo se è vero che i ribassi nel nostro
continentesi sonoridottiproprioinseguitoal-
la direzione leggermente positiva presa dagli
scambisullapiazzadiNewYork.Alla fineFran-
coforte è riuscita a chiudere quasi invariata,
con il Dax a -0,11%, Parigi è arretrata sotto il
punto percentuale (-0,86% del Cac40), men-

tre Londra è quella che ha pagato lo scotto
maggiore con una perdita sull’Ftse100 del-
l’1,56%.
Quanto a Milano, è stato uno dei mercati con
la migliore performance come testimoniata
dall’indicatore principale, il Mibtel, arretrato
di appena lo 0,15%, mentre lo SsPMib è persi-
no salito dello 0,11%. Fra le blue chips va se-
gnalato il balzo in avanti di Fiat che è riuscita a
chiudereconunsignificativorialzo del 2,84%.
Tutt’altra musica, invece, si era ascoltata po-
che ore prima con provenienza dall’Estremo
Oriente.LeBorse asiatiche, infatti,hannoavu-
to un terribile avvio di settimana con i princi-
pali indici in ribasso di circa quattro punti per-
centuali, fino a toccare il -7,2% nel caso di
Shangai. A pesare, tanto per cambiare, il timo-
re di una recessione economica a livello globa-
le che, in particolare, vedrebbe coinvolta an-
che la seconda economia del mondo, quella
giapponese.
Tornando agli Stati Uniti, la settimana in cor-
so si annuncia ad alto rischio per via delle im-
portanti comunicazioni trimestrali da parte di

grandi aziende, dell’arrivo dei dati macroeco-
nomicie, soprattutto, dell’attesa per le decisio-
ni di politica monetaria della Federal Reserve
che potrebbe optare per un’ulteriore sforbicia-
ta del costo del denaro.
Molti operatori di mercato scommettono che
la Federal Reserve, nella sua riunione di doma-
ni, deciderà di abbassare i tassi di un ulteriore
mezzo punto - dopo il taglio “di emergenza”
con cui la scorsa settimana ha ridotto il tasso
sui Fed Fund dal 4,25% al 3,50% - e questo per
allentare le perduranti tensioni sul credito e
scongiurare una caduta in recessione dell’eco-
nomia.
Intanto, proprio ieri è arrivato l’ennesimo se-
gnale dello sgretolamento del mercato immo-
biliare, con il crollo del valore delle abitazioni
che sta impoverendo gli americani mettendo
a repentaglio la tenuta dei consumi. A dicem-
bre, le vendite di case nuove negli Usa sono
precipitate ai minimi da 12 anni, facendo ar-
chiviare il 2007 come il peggior anno chesi sia
mai visto negli Stati Uniti. In caduta libera i
prezzi delle case, scesi del 10% rispetto al di-
cembre2006,valeadire lacontrazionepiù for-
te in 37 anni.

Oggi il voto in Florida
McCain non ha
lasciato Miami per fare
comizi e si è scusato
con il presidente

■ di Marco Ventimiglia / Milano

Economia, Bush cerca di rassicurare gli Usa
Ultimo discorso sullo stato dell’Unione mentre l’America sceglie un successore. Ma non vuole sentirsi
un’anatra zoppa e con due veti fa saltare la data del ritiro dall’Iraq e l’assistenza sanitaria per i bimbi

Il Presidente degli Stati Uniti Bush Foto di Ron Edmonds/Ap

■ di Roberto Rezzo / New York

I figli di Bob stanno
con Clinton
ma la vedova Ethel
già due anni fa aveva
puntato su Barack

■ di Siegmund Ginzberg / Segue dalla prima

PIANETA
Ammonimento all’Iran:
«L’America affronterà

chi minaccia i suoi soldati»
E sull’Iraq: «Al Qaida è in rotta»

Nonostante crescano inflazione
e disoccupazione, il presidente
ha detto: «Potete essere fiduciosi
sulla crescita dell’economia»
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DI MARINA MASTROLUCA

FORTUNATAMENTE SI È CONCLUSA

senza vittime la drammatica vicenda di cui

sono stati vittima ieri in Pakistan quasi 300

studenti, la maggior parte bambini di età

compresa fra gli otto

e i dodici anni, e una

trentina di insegnan-

ti. Sette uomini ar-

mati inseguiti dalla polizia sono
penetrati in una scuola a Do-
mail, un villaggio del Nordovest
nella zona di Karak, e vi si sono
asserragliati trattenendo in
ostaggio per alcune ore tutti i
presenti. Alla fine hanno lascia-
to andare gli ostaggi incolumi,
dopo avere ottenuto di conse-
gnarsinonagliagentimaaglian-
ziani della locale Jirga, il Consi-
glio dei capi tribali.
Iprotagonistidel sequestrosono
stati definiti in un primo tempo
«estremisti» e poi più semplice-
mente «criminali» dalle autori-
tà. Sicuramente l’irruzione nel-
l’edificio e la presa degli ostaggi
non era stata pianificata. Poco
primalabandaaveva ingaggiato
un conflitto a fuoco con la poli-
zia intervenutanellavicina loca-
litàdi Bannuper sventare il rapi-
mento di un funzionario della
sanità. Uno dei malviventi era
caduto sotto i colpi degli agenti,
e gli altri, visto fallire il loro pia-
no, hanno cercato di salvarsi ri-
fugiandosi nell’istituto. Come
ha poi riferito uno dei capotribù
coinvoltinellasoluzionedellavi-
cenda, «avevano con sé dinami-
te, granate, kalashnikov, fucili»,
e hanno minacciato di provoca-
re un’ecatombe facendosi salta-
re inariasenonavesseroottenu-
to un salvacondotto. Da Lon-
dra, dove era in visita di Stato, il
presidente Pervez Musharraf ha
attribuito l’impresa ad «estremi-
sti»,e l’hadefinitaun«attodidi-
sperazione, forse per distogliere
l'attenzione dalle loro azioni mi-
litarinella regione».Un’afferma-
zione che lascia intendere che
gli autori siano miliziani affiliati
aqualcheorganizzazionefilo-ta-
lebana.
Non c’è stato spargimento di

sangue,ma ancora una volta, al-
le prese con una vicenda com-
plessa nelle regioni frontaliere,
lo Stato pachistano ha dovuto
farsidapartee lasciarechelatrat-
tativa venisse gestita dai leader
tribali. Le aree al confine con
l’Afghanistan storicamewnte
sfuggonoalcontrollodiqualun-
que amministrazione centrale,
edèsignificativala frasepronun-
ciatadopol’epilogodal portavo-
cedelministerodegli Interni:«L'
amministrazionevorrebbeoccu-
parsideicriminali,macisonoal-
cune tradizioni di cui dobbiamo
tenere conto».
Secondo fonti giornalistiche pa-
chistane, in serata gli anziani
hannolasciatoisette liberidi tor-
nare alle zone di provenienza, le
vicine valli ai confini con l'Af-
ghanistan, dove vivono miglia-
iadi talebaniediprofughiafgha-
ni.Dall’iniziodell’annogliattac-
chi armati delle milizie fonda-
mentaliste hanno provocato la
morte di una ventina di soldati.
Molto più pesanti le perdite nel-
le filadei rivoltosi,piùdiduecen-
to.
Anche di questo il presidente
Musharraf ha parlato ieri a Lon-
dra con il premier britannico

Gordon Brown. Il leader pachi-
stanohanegatocheil suogover-
no stia perdendo la guerra con-
tro la ribellione integralista. Al-
tro tema dei colloqui le elezioni
parlamentari in programma in
Pakistan il 18 febbraio. Brown
ha esortato Musharraf a «lavora-
re con tutti i partiti politici per
un avvenire pacifico e democra-
tico» e ad organizzare elezioni
«credibili». Il capodiStatopachi-
stano, in una conferenza stam-
pa congiunta, si è detto «assolu-
tamente certo che avremo una
transizionepacificaedungover-
no forte ed eletto democratica-

mente».
MentreBrownricevevaMushar-
raf,apochedecinedimetrididi-
stanza, all’imbocco di Downing
Street, alcunecentinaiadi perso-
nehannodatovitaadunamani-
festazione di protesta guidata
dall’ex-campione di cricket
Imran Khan, che da qualche an-
no guida una piccola formazio-
ne politica d’opposizione. I di-
mostranti hanno accusato Mu-
sharrafdi essere un «assassino»e
hanno reclamato un’«inchiesta
dell’Onu»sull’uccisionediBena-
zir Bhutto il 27 dicembre scorso
a Rawlapindi.

■ di Marina Mastroluca

UN COMPROMESSO

Non è il segnale forte e tan-

gibile che aveva chiesto il

commissario Olli Rehn.

L’Unione Europea offre alla

Serbia una porta aperta

non molto di più. I 27 non so-
no riusciti a trovare un accordo
sulla firmadell’Accordodistabi-
lizzazione e associazione, Asa,
ventilato come un’opportunità
per dare una mano al candida-
to filo-europeo alle prossime
presidenziali serbe, Boris Tadic,
che il 3 febbraio prossimo af-
fronta il ballottaggio con il na-
zionalista Tomislav Nikolic.

Non esattamente moneta di
scambiosuldossierKosovo, l’ac-
cordo Asa nelle intenzioni di
una discreta maggioranza Ue
voleva però dare una maggiore
concretezza alla prospettiva eu-
ropeaperBelgrado:unpercorso
a tappe definito, non una gene-
rica buona volontà politica.
L’opposizione dell’Olanda -
contraria alla firma del patto, fi-
no a quando la Serbia non avrà
consegnato il generale Mladic
alTribunaledell’Aja -haperòri-
dimensionato il senso del mes-
saggio lanciato ieridaBruxelles.
La Ue offre un accordo ad inte-
rimsulla cooperazione inmate-
ria di commercio, di visti e di
scambi culturali: un passaggio
intermedio, che è un segno di

disponibilità,non moltodi più,
e che sarà siglato il 7 febbraio
prossimo. Dopo il secondo tur-
no delle presidenziali in Serbia,
forse a ridosso di una possibile
dichiarazione di indipendenza
a Pristina - ieri in Kosovo si è
apertounpubblicodibattitosul-
la futura costituzione della re-
gione.
«Oggi i ministri degli esteri del-
laUehannoinviatounmessag-

giomoltochiaroaicittadini ser-
bi: il loro avvenire si trova nel-
l’Unione Europea», ha detto Ja-
vier Solana, Alto rappresentan-
te della politica estera Ue, che
pureavrebbepreferitounimpe-
gno per la firma a breve dell’ac-
cordoAsa.Lostessoavrebbevo-
luto Olli Rehn, che ai ministri
europei ha proposto di dare un
rapido via libera all’accordo di
associazione, subordinandope-
ròlaratificaallapienacollabora-
zioneserbaconilTribunaledel-
l’Aja.
«LaSerbiahabisognodi relazio-
ni più collaborative con la Ue,
non soltanto un approccio di
bastone e carota», ha commen-
tato l’analista serbo Srdjan Gli-
goriejevic, per il quale il rinvio
della firma sull’accordo Asa
può alimentare «una diffusa

percezionediesclusioneperma-
mente». Il ministro degli esteri
di Belgrado, Vuk Jeremic ha co-
munque accolto con soddisfa-
zione l’offerta europea. «Siamo
molto, molto felici per questa
apertura.Oggièungrandegior-
no - ha detto Jeremic -. Spero
che i cittadini della Serbia il 3
febbraio ci diano il mandato
per firmare questo accordo».
Solana e i ministri europei han-
no negato di voler interferire
conlepresidenziali serbe,eppu-
re la Ue fa apertamente il tifo
per Boris Tadic, dal quale ci si
aspetta un atteggiamento più
elastico sul dossier Kosovo e
unamaggioreattenzioneall’Eu-
ropa. Egià ieri a Bruxelles si è la-
sciato intendere che nel caso di
una vittoria del candidato na-
zionalista Tomislav Nikolic, la

porta aperta dalla Ue potrebbe
tornare a chiudersi, ritirando
anche l’offerta dell’accordo ad
interim, come ha suggerito il
ministro spagnolo Alberto Na-
varro. «Non vogliamo entrare
direttamente nella campagna
elettorale - ha detto il sottose-
gretario agli esteri italiano Fa-
miano Crucianelli - è evidente
che il senso di questo docu-
mento è di guardare alle forze
democratiche e che se si doves-
seavereunacurvaturanaziona-
lista e radicale perderebbe di
senso».
Dimitrij Rupel, ministro della
Slovenia, presidente di turno
della Ue, ha preferito sfumare
su questo punto. «Speriamo
chelaSerbiaresti suquestotrac-
ciato(europeo,ndr)eche ilpro-
cesso continui».

PARIGI Ora Ryanair, non nuova a campagne
promozionali «provocatorie», si dice «sorpre-
sa» ed invita a guardare la foto: «È molto positi-
va, sono tutti e due sorridenti, non c'era alcuna
aggressività in questa pubblicità». Ma la presi-
denzadella repubblicafrancesenonlapensaco-
sì, e dopo aver giudicato «inaccettabile» la pub-
blicitàdellacompagniaaerea lowcost irlandese
che utilizza una foto di Nicolas Sarkozy e della
sua compagna Carla Bruni, annuncia che sta
pensando a denunciare Ryanair. Tutto nasce
da uno spazio pubblicitario, che compare sulle
pagine del quotidiano Le Parisien. C'è una foto
di Sarkozy e dell' ex modella italiana, i due volti
uno accanto all' altro - è una foto presa in occa-
sione della recente vacanza della coppia - e alla
Bruniunfumetto fadire: «ConRyanair, tutta la

mia famiglia può venire ad assistere al mio ma-
trimonio». Ilportavocedell'Eliseo,DavidMarti-
non, ha subito commentato: «Stiamo esami-
nando tutte le possibili iniziative giudiziarie,
perchè è un fatto inaccettabile». E poi l' annun-
cio di una possibile denuncia.
Il direttore marketing Francia di Ryanair, Mat-
thieu Glasson, ha detto che «è un vero pecca-
to» lareazionedell' Eliseo:«Cidispiaceepresen-
tiamo ufficialmente le scuse se abbiamo fatto
untortoall'unoeall'altro,noneraquellolosco-
po». Glasson ha riconosciuto di aver utilizzato
l'immaginediSarkozyedellaBruni«senzala lo-
ro autorizzazione», ma ha osservato: «al limite
questo servealpresidente,perchè lomostrapiù
vicino alle persone, che vive la loro stessa vita e
che utilizza le stesse marche».

La Ue offre alla Serbia un accordo piccolo piccolo
Presidenziali, da Bruxelles sostegno al candidato filoeuropeo Tadic. La firma solo dopo il ballottaggio

PARIGI
L’Eliseo contro Ryanair: no alla pubblicità con Sarkò e Carla

Cooperazione solo
su visti e commercio
Belgrado comunque
soddisfatta
«È un grande giorno»

PIANETA

Musharraf a Londra
nega che Islamabad
stia perdendo
la guerra contro
le milizie integraliste

Pakistan, talebani sequestrano
e poi rilasciano 300 scolari
Gli estremisti si arrendono ai capi tribali e abbandonano
la scuola dopo aver ricevuto il salvacondotto del governo

Finitada unpezzo l’eradelle file da
penuria, oggi che i negozi trabocca-
nodi tutto, che le strade si intasano
di auto lussuose dai vetri oscurati -
ferme,népiùnémenoche leutilita-
rie, intrappolate nel traffico - oggi
che la città trasuda la ricchezza esi-
bita dei supermiliardari, a Mosca
ogni giorno a centinaia si incolon-
nano pazienti in attesa del loro tur-
nodavanti agli uffici del Registrodi
Stato, sintetizzato in russo sotto
l’acronimo Zags: coppie di sposi
che aspettano di poter pronunciare
il lorosì. Sarà la rinascitadelPaese,
l’ottimismo putiniano pompato
dalle generose riserve di gas e petro-

lio, il ritorno della Russia sul palco-
scenico dei grandi, sarà semplice-
mente la sensazionedi riavere tra le
maniun’opportunitàdi futuro -po-
co importa se gli stipendi non han-
noancoraregistrato il salto inavan-
ti -maaMoscaimatrimoninonso-
no mai andati tanto bene: un
boom,unsussultodi fiduciacheso-
lo nel 2006 nella capitale si è tra-
dotto in 78.000 nuove unioni, il
15% in più che nel 2000, anno in
cui iniziò l’era di Putin.
Tanta voglia di nozze ha preso in
contropiede l’amministrazionepub-
blica - per i matrimoni in estate, i
piùambiti, qualcunogiura chenon
se ne esce senza far scivolare una
mazzetta nelle mani giuste. Nikita

Pavlov,giovane fidanzatodi26an-
ni, racconta al«Moscow Times»di
averattesoper treore il suoturno in-
siemealla sua promessa sposa, pri-
ma di poter comparire davanti ad
un funzionario pubblico per cele-
brare le nozze, neanche avesse do-
vutopagareunabollettaallaposta.

Unione spartana, senza fronzoli,
senza lussi, una cerimonia in puro
stile sovietico senza concessioni ro-
mantichené convenevoli: la formu-
la ridotta all’osso e qualche carta
da firmare. E sotto un’altra coppia,
con i parenti stremati che fanno la
coda.
«Qualche volta un singolo Zags ha
finoa sessanta cerimonieal giorno.
È un sovraffollamento semplice-
mentecatastrofico», siduoleTatia-
na Ushakova, vice capo dell’Ufficio
del Registro di Stato a Mosca, che
però sta correndo ai ripari per ag-
giornare le sedi rimaste le stesse dal
‘92, quando il Paese era nel pieno
dellacrisi cheloavrebbeportatosul-
l’orlo del baratro e i matrimoni più

che celebrarsi si scioglievano. Di
qui al 2010 sorgeranno due Palaz-
zi appositamente dedicati alle noz-
ze, lasciandoagli uffici tradizionali
le altre pratiche anagrafiche. Uno
sarà in un avveniristico grattacielo
di cristallo dalla forma avvitata,
che secondo i progettisti si ispira al

«Bacio» di Rodin e alle spirali di
San Basilio ma che è del tutto simi-
le ad un gigantesco fusillo: al piano
terra, affacciate sulla Moscova, ci
saranno due sale per cerimonie, in
uno sfavillio di luci ed eleganza, al-
menosullacarta.Secondogliarchi-
tetti dello studio Rmjm di Londra
chelohannoconcepitopotràospita-
re 100 coppie al giorno. L’altro Pa-
lazzo dei matrimoni c’è già, anche
se adesso è un ospedale: bisognerà
sfrattare medici e pazienti e riadat-
tare la dimora storica della fami-
glia Gagarin, sullo Stratnoi Bulvar.
Avràunaltro stile, nientea che fare
con il fusillo di cristallo, nelle sue
stanzenel 1812 trovarono riparo le
truppe napoleoniche e si dice che

nel numero ci fosse anche Stendhal
- e che avesse approfittato del vino
delle cantine di casa Gagarin. In-
somma un pezzo di Storia, degno
scenariodinozzemeno frettolosedi
quelle attuali.
La Russia rinasce dunque con un
sì, comeunaqualsiasi cenerentola?
Gli addetti all’anagrafe non si sbi-
lanciano, perché quello che è vero a
Moscanonloèper il restodellaRus-
sia,minatadaunacrisi demografi-
caereditatadalle incertezzepost-so-
vietiche. Ma da tante nozze ci si
aspetta qualche culla in più, in sin-
tonia con le linee guida del piano
Putin: nel 2007, dopo molti anni
bui, le nascite in Russia sono state
superiori alle morti.

RUSSIA Uffici dell’anagrafe in difficoltà per il gran numero di richieste, la capitale russa progetta due Palazzi per le nozze per il 2010

Boom di matrimoni, a Mosca gli sposi fanno la fila

Un ritaglio del quotidiano francese Le Parisien che mostra la pubblicita' della Ryanair Foto Ansa

Nikita è rimasto
in coda per tre ore
con la fidanzata
prima di poter
pronunciare il suo sì

Un vecchio ospedale
e un grattacielo
di cristallo in futuro
ospiteranno
le cerimonie nuziali

■ di Gabriel Bertinetto
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DI FRANCO MIMMI

L’ESERCITO che presidia le arterie principa-

li della città. Sacchi di sabbia a sostegno di

postazioni erette nella notte. Lo spettro della

guerra civile è tornato a incombere sul Liba-

no dove, all'indomani

degli scontri tra solda-

ti e dimostranti che

hanno provocato no-

ve morti a Beirut, mentre il movi-
mentosciita Hezbollah ha intima-
toalcomandodell'esercitodi«sco-
prire l'identità della parte crimina-
le che ha assassinato cittadini in-
nocenti». Inuna Beirut semideser-
ta per il lutto nazionale proclama-
to dal premier Fuad Siniora e mas-
sicciamente presidiata dall'eserci-
to, alla periferia sud si sono intan-
to svolti senza incidenti i funerali
dei cinque tra militanti di Hezbol-
lah e dell'altro movimento sciita
Amal uccisi negli scontri del’altro
ieri nel quartiere di Shiyah. Su

espressa indicazione di Hezbollah
eAmal, i funeralideimilitantiucci-
si si sono svolti separatamente,
per evitare il grande concentra-
mentodi folla-conirischiconnes-
si - che si sarebbe verificato in caso
di cerimonia funebre congiunta.
Ma a nome dell'opposizione,
Hezbollahhafatto saperediconsi-
derare ilgovernodellamaggioran-
za parlamentare antisiriana «re-
sponsabile per ogni goccia di san-
gue versata» e ha sollecitato il co-
mandanteincapodell'esercito,ge-
neraleMichelSuleiman,a farepie-
na luce sugli scontri dell’altro ieri.
«Coloro che sono morti come
martiri o sono rimasti feriti sono
staticolpitidaiproiettilidell'eserci-
to?E, se sì, chihaordinatoai solda-
ti di sparare?», ha chiesto Hezbol-
lah.«Oppure c'era qualcun altro, e
chi era e per conto di chi ha agi-

to?», ha proseguito il movimento
sciita, alludendo alle testimonian-
ze secondo cui, a sparare contro i
dimostranti sciiti a Shiyah, sareb-
bero stati «cecchini» appostati sul
tetto di un palazzo nel confinante
quartiere cristiano di Ain al-Rum-
maneh. «Ogni insabbiamento sa-
rebbe una minaccia alla stabilità e
alla pace civile nel paese», ha am-
monitoHezbollah.Parole pesanti,
sesi tienecontoche-proprionella
zona degli scontri dell’altro ieri a
Beirut - una sparatoria contro un
busdi rifugiatipalestinesiavevain-
nescato nell'aprile 1975 la guerra
civile in Libano conclusasi solo
nel 1990. «Manipolare le piazze
ha conseguenze pericolose e può
portare il Paese fuori controllo, a
meno che non sia proprio questo
ciò che si cerca», commenta il lea-
der druso antisiriano Walid Jum-
blatt.
L’Italia, impegnatanelSudLibano
nella missione Unifil 2, segue con
preoccupazione gli eventi libane-
si. Gli incidenti dell’altra notte, ri-
levailministrodegliEsteri italiano
Massimo D’Alema, suscitano viva
inquietudine perché «dimostrano
degli Esteri - che il perdurare della
paralisi istituzionale può schiude-
rescenaridrammaticiper laconvi-

venza civile nel Paese». «Tutti i li-
banesi sono chiamati, in un mo-
mento così delicato per il futuro
della loro nazione a non disperde-
re nella spirale della violenza gli
sforzi compiuti sul piano interna-

zionale a favore dell'autonomia,
dell' indipendenza e della sovrani-
tà del Libano», sottolinea il titola-
re della Farnesina che ha ribadito
ilsostegnodell’Italiaallamediazio-
ne svolta dalla Lega Araba.

Dell'ex premier Rafik Hariri, assassinato
nelgiornodiSanValentinodel2005,èsta-
to tra i collaboratori più ascoltati; della
«Primavera di Beirut» è stato uno dei lea-
der politici. Oggi, Ahmad Fatfat, ministro
dei Giovani e dello Sport libanese, è uno
degli esponenti di punta del governo gui-
dato da Fuad Siniora. Il giorno dopo i san-
guinosi scontri di piazza, costati la vita a
nove manifestanti dell'opposizione filosi-
riana, in questa intervista a l'Unità, Fatfat
dicesenzamezzi terminicheilLibano«vi-
ve già una situazione di guerra» e che gli
ultimi attentati che hanno avuto come
bersagli ufficiali dell'esercito e dei servizi
segreti, «mirano a liquidare le istituzioni
dello Stato». Fatfat non ha dubbi: coloro
che hanno pianificato il recente attentato
cheècostato lavitaalcapitanodell'intelli-
gencelibanese,WissamEid,«sonogli stes-
sichehannopianificatoeattuato l'assassi-
nio di Rafik Hariri».
Il Libano ha vissuto una domenica di
sangue. Scontri di piazza, nove
manifestanti uccisi, decine i feriti.
«Il primo ministro Siniora ha aperto una
inchiesta per far luce su questi episodi. La
mia impressione è che dietro l'azione dei

manifestanti vi fosse una regia politica
che puntava allo scontro con l'eserci-
to…».
Perché l’esercito?
«Perché rappresenta uno dei pilastri, oggi
quello più solido, dell'unità dello Stato.
L'esercito come garante dell'unità nazio-
nale: per questo si tenta di colpire i suoi
rappresentanti, per questo si tenta oggi di
screditarlo. Questa operazione è parte di
un disegno che mira a liquidare le istitu-
zioni dello Stato. D'altro canto, è difficile
per l'esercito e i servizi di sicurezza portare
avanti la loro azione quando vi sono aree
ad essi interdette: penso, ad esempio, ai
13 campi palestinesi e a un certo numero
dibasidei servizi sirianipassateora sotto il
controllo di gruppi radicali palestinesi
qualiFatah-IntifadaeFatah-Comandoge-
nerale: una di queste basi dista solo pochi
chilometridallepistediatterraggiodell'ae-
roportodiBeirut. Si tratta di zone franche,
probabilmente utilizzate per ordire attac-
chi che mirano a destabilizzare il Paese».
Quale conclusione si deve trarre da
queste considerazioni?
«La verità è sotto gli occhi di tutti: il mon-
do deve prendere atto che noi viviamo

una vera e propria situazione di guerra, di
fronteallaquale l'interacomunità interna-
zionale è chiamata a prendere posizione e
ad assumersi le sue responsabilità. Un Li-
bano destabilizzato è una mina vagante
per l'intero Medio Oriente».
I leader dell'opposizione accusano la
maggioranza di voler monopolizzare il
potere.
«Èun'accusa falsa, strumentale,pretestuo-
sa.Questa maggioranza èemersa da libere
elezioniedèalgovernopervoleredei liba-
nesi. Quello che rivendichiamo è il dirit-
to-dovere di governare per poi essere giu-
dicatidalpopoloattraverso il voto.Maciò
è reso impossibile da chi punta allo sfa-
scio, da chi impedisce da mesi e mesi che
il parlamento si riunisca per eleggere il
nuovo capo dello Stato. Chi ci accusa di
voler monopolizzare il potere punta a di-
struggere ogni potere costituito. Per non
parlare poi dell'altra faccia di questa azio-
nedestabilizzante,quellachemiraafardi-
ventarel'attualemaggioranzaparlamenta-
re minoranza non con il voto ma assassi-
nando i suoi parlamentari».
L’opposizione dice di essere disposta
a convergere sulla candidatura del
generale Suleiman a presidente del
Libano se la maggioranza si dichiara

disposta a un governo di unità
nazionale.
«È un baratto inaccettabile. Si tratta di un
ricatto a cui non vogliamo sottostare. Le
due cose non stanno assieme. L'elezione
delcapodelloStatoèunattocostituziona-
le che va ottemperato, e per quanto ci ri-
guarda abbiamo dato ampia prova di una
volontà di apertura con l'indicazione di
una figura, il generale Suleiman, che non
è certo espressione di parte. Ma ciò che
chiede l'opposizione è altra cosa: si chia-
ma diritto di interdizione su ogni decisio-
ne che un governo quale quello da loro
adombrato dovrebbe assumere. Sarebbe
unasortadiparalisiannunciatae istituzio-
nalizzata».
Quella da lei descritta sembra essere
una situazione senza via di uscita.
«La realtà non induce di certo all'ottimi-
smo.Tuttaviaunasperanzac'è:questaspe-
ranza sono i giovani libanesi, i protagoni-
sti di quel grande movimento popolare,
nonviolento,checaratterizzo la"primave-
ra di Beirut" e seppe rompere le vecchie
barrierediappartenenzaetnicae religiosa.
Quei giovani chiedevano verità, giustizia,
indipendenza. Queste istanze di libertà
continuanoavivere.Esonoilnostro inve-
stimento sul futuro».

AHMED FATFAT Il ministro del partito antisiriano: gli ultimi attentati mirano a liquidare le istituzioni dello Stato

«Noi libanesi ormai siamo in guerra»
■ di Umberto De Giovannangeli

PIANETA

In Brasile si racconta in questi
giorni «La storia di Lupone e Lu-
petto», che sembra una favola e
invece è una tragedia politica e
sociale. A illustrare la storia c’è
una foto in cui il presidente Ina-
cio Lula da Silva ha una faccia
tristissima e gli occhi rivolti altro-
ve, per non dover guardare il nuo-
vo ministro dell’energia e minie-
re che ha appena finito di nomi-
nare. Si tratta di Edison Lobão,
ovvero Lupone, che di energia e
miniere (non è difficile capire
che si tratta di un ministero fon-
damentale, sia dal punto di vi-
sta economico sia da quello stra-

tegico) notoriamente non sa as-
solutamente niente. Però è uomo
di fiducia dell’ex presidente José
Sarney, uno dei capi del Partito
del Movimento Democratico Bra-
siliano, che senza la nomina di
Lobão avrebbe tolto l’appoggio
del suo partito a Lula e questi sa-
rebbe finito come Romano Pro-
di.
Sarney, il cui feudo è lo Stato del
Maranhão, é da sempre ai verti-
ci della vita politica brasiliana e
attualmente è senatore. È noto
come «l’ultimo colonnello del
nord-est», e come sanno i lettori
dei romanzi di Jorge Amado, «co-
lonnelli» erano chiamati i gran-
di latifondisti che dettavano leg-

ge nei loro territori, veri e propri
feudi (con tanto di esercito di si-
cari). Infatti è senatrice pure sua
figlia Roseana, dopo essere stata
governatrice del Maranhão. In
questo periodo Sarney si dedica
a scalzare dall’apparato dirigen-
te i lulisti del Partito dei lavorato-

ri per sostituirli con uomini del
Pmdb, e dopo il ministero del-
l’energia punta alla presidenza
della Camera e del Senato.
Lobão, invece, è un uomo che
passò dal giornalismo alla politi-
ca grazie ai suoi articoli altamen-
te elogiativi della dittatura mili-
tare. Assicura che sul problema
energia «sta leggendo molto», e
conta su questo (e forse sul fatto
di chiamarsi Edison) per sventa-
re una incombente crisi energeti-
ca.
Attualmente anche Lobão è se-
natore per il Maranhão, e la sua
nomina a ministro mette in evi-
denza uno degli elementi più in-
credibili del sistema elettorale

brasiliano, classico appunto di
una repubblica feudale. Qui i se-
natori vengono eletti con un sup-
plente di loro scelta, senza che
debbano neppure comunicare
chi è: se muoiono, o si prendono
una aspettativa, o vengono pro-
mossi a un ministero, il supplen-

te diventa senatore a pieno tito-
lo. Esempio: alla morte, l’anno
scorso, di Antonio Carlos Ma-
galhaes o ACM tout court, cacic-
co dello stato di Bahia, gli succes-
se in Senato suo figlio Luis
Eduardo Magalhaes (il figlio di
questi, ACM nipote, ha 29 anni
ed è deputato dal 2002).
E chi è il supplente di Edison
Lobão? Nient’altri che Edison
Lobão figlio, che ovviamente i
brasiliani hanno subito ribattez-
zato Lobinho (ovvero Lupetto),
il quale si appresta a fare il suo
ingresso trionfale in Senato. Un
piccolo neo: Lupetto ha una serie
di conti sospesi con la giustizia
per evasione fiscale, falsità ideo-

logica, lavaggio di denaro e truf-
fa. Questo perché anni fa, quan-
do una sua impresa era gravata
di debiti con le banche e con il fi-
sco, lui pensò di liberarsi del pro-
blema passando la sua quota a
un ignaro prestanome: la sua
donna delle pulizie, Maria Lúcia
Martins, che è analfabeta fun-
zionale, guadagna 380 reali al
mese (140 euro) e non ha mai
avuto un conto corrente, ma un
giorno fu chiamata a dare chiari-
menti sui 5,5 milioni di reali che
doveva alle banche e al fisco.
Però Lupetto non ha dubbi: farà
il senatore. E così potrà stare vici-
no alla sua mamma, Nice
Lobão, che è deputato.

BRASILE Il clientelare avvicendamento fa scandalo perfino in un Paese dove la corruzione regna sovrana. Anche la figlia del «colonnello» siede in Senato, invece la moglie è deputata

Lupone fa il ministro. Lupetto, il figlio indagato, eredita il seggio

Esercito in stato
di allerta a Beirut
Hezbollah minaccia
D’Alema: paralisi istituzionale
può schiudere scenari drammatici

Beirut ancora devastata da scontri Foto di Wael Hamzeh/Ansa

Ora McDonald’s offre
anche diplomi scolastici

GERUSALEMME Andrà in car-
cere a febbraio, per sette mesi,
uno dei figli dell'ex premier
Ariel Sharon, l'ex deputato del
LikudOmriSharon.Lohastabi-
lito ieri la Corte Suprema di Ge-
rusalemme, confermando una
pena inflittagli in precedenza.
Lareclusione,chedovevainizia-
re già due anni fa, era stata rin-
viata per «gravi ragioni familia-
ri» in seguito all'ictus cerebrale
chenelgennaio2006avevacol-
pito il padre, da allora ricovera-
to in coma profondo. All'origi-
ne della vicenda che ha travol-
to Omri Sharon vi sono le ele-
zioni primarie del Likud del
1999 in cui Ariel Sharon rastrel-
lò,conl'aiutoattivodel figlio, fi-
nanziamenti in eccedenza ai li-
mitidella legge israeliana.Quel-
leelezioni,dacuiBenyaminNe-
tanyahu uscì sconfitto, rappre-
sentarono per Ariel Sharon il
trampolino di lancio verso l'ele-
zione alla carica di primo mini-
stro. Ma furono anche motivo
di angustia negli anni successi-
vi. Il Controllore dello stato in-
fatti costrinse Sharon a pagare
un'ingente multa: ma anche in
quella occasione furono rileva-
te irregolarità contabili. Da qui
la condanna a Omri Sharon,
chesieraoccupatodeicomples-
si aspetti finanziari della vicen-
da e che adesso, oltre alla reclu-
sione,dovràancheversarea sua
volta una multa di 300 mila
shekel, oltre 50 mila euro. Dall-
la famiglia Sharon nessun com-
mentoufficiale,maambientivi-
cini ad Omri parlano di uno
Sharon jr. «amareggiato ma se-
reno», convinto di «avere agito
correttamente»,ediesseredive-
nuto il bersaglio di quanti (Ne-
tanyahu?»,nonhannomaiper-
donatosuo padre,Ariel Sharon,
di averli sconfitti.

FONDI NERI

Sharon jr
andrà in carcere
per sette mesi

NAIROBI Continuano senza tre-
gua le mattanze nella Rift Valley,
nellazonacentro-occidentaledel
Kenya, non lontano dalla capita-
le Nairobi. Finora si contano tra
domenicanotteedieriunadozzi-
nadimortinelcapoluogoprovin-
ciale Kisumu, tre nella Burnt Fo-
rest, e due a Kericho. Ma il bilan-
cio probabilmente è più pesante.
Fortissima tensione regna anche
in altre zone del paese, con scon-
tri e violenze soprattutto nell'
ovest, mentre al momento la ca-
pitaleapparesostanzialmentecal-
ma.
Ieri 64 corpi erano allineati nell'
obitorio di Kikumo, capoluogo
provinciale della Rift Valley, ma
èsolouna piccolapartedegli am-
mazzati.Molte vittimenonvi so-
no state portate, e poi ci sono le
aree limitrofe, in particolare Nia-
vasha, straordinaria località turi-
stica a meno di un'ora da Nairo-
bi,conunlagopienodi fenicotte-
ri rosa ed ippopotami, tantihotel
e splendide ville. Tanti morti an-
che lì: domenica almeno 15 fra
uomini donne e bambini sono
stati bruciati vivi. Orrori analo-
ghisonoavvenutianchealtrove.
Una tragedia senza fine, dove or-
mai la politica (nel senso delle
violenzescatenatesidopol'elezio-
ne contestata e probabilmente
fraudolenta di Mwai Kibaki alla
presidenza della Repubblica),
non c'entra più e sono subentrati
gli antichi odii razziali tra i
«kikuyo», etnia maggioritaria in
Kenya, che è stata molto privile-
giata dalla decolonizzazione in
poi, e i kalenjin, che intorno a
Nakuro sono i più numerosi. In-
tanto, ma appare un episodio le-
gati alla criminalità comune,due
tedeschi sono stati uccisi nel cor-
sodiunarapinaaDiani, elegante
località turisticaa suddiMomba-
sa.

KENYA

Regione turistica
diventa un campo
di battaglia

L’INTERVISTA

Il padre è stato scelto
quale responsabile
del dicastero energia
e miniere di cui
non sa nulla

Il vice che gli
subentra in Senato
è il rampollo che ha
conti con la giustizia
per truffa

■ di Umberto De Giovannangeli

LONDRA McDonald's, Flybe
(compagnia aerea low-cost) e
Network Rail (ferrovie) saranno
leprimetreaziendecheoperano
inGranBretagnaapoteremette-
re diplomi di studio equiparabi-
li, dal punto di vista legale, a
quellioffertidascuoleeuniversi-
tà del Regno Unito. La svolta del
governo laburista guidato da
GordonBrownèdiquelleepoca-
li: «subappaltare» l'istruzione al-
leaziendechenehannoirequisi-
ti per aumentare la preparazione
degli impiegati che non hanno
potuto studiare. Una mossa che
suscita molti dubbi, specialmen-
te nel mondo accademico.
Il «McDiploma» non dispiace al
sottosegretario per l'università
John Denham e anche Gordon
Brown ha voluto sottolineare
l'importanza della riforma: «Sa-
ranno corsi duri - ha detto a
Gmtv - ma una volta ottenuto
undiplomainmanagementpro-
babilmente uno può andare do-
ve vuole. È una cosa importante
cheleaziendefaccianosìche i lo-

ro impiegati siano meglio attrez-
zati per il futuro».
I critici del piano sostengono
che i McDiplomi non sembrano
essere sufficientemente rigorosi.
Un sondaggio ha rivelato che 4
università britanniche su 10
non sarebberodisposte a ricono-
scerequesto tipodidiplomi. Il ri-
schio è che il «pezzo di carta» ot-
tenuto in un’azienda, non ven-
ga considerato valido al di fuori.
Lo schema, che diventerà opera-
tivo dal prossimo autunno, pre-
vede che sia la Qualifications
and Curriculum Authority, un'
agenzia governativa, a valutare i
corsi offerti dalle aziende non-
chè il «livello» massimo di istru-
zionechepossonooffrire.McDo-
nald's,adesempio,potrà rilascia-
re diplomi sino al livello 3, che
corrisponde alla maturità italia-
na. Flybe sino al livello 4, una
laurea triennale. Network Rail,
secondo quanto riporta «The Ti-
mes», azzarderà fino al livello 8,
dottoratodiricerca(PhD), limita-
to ad alcuni corsi di ingegneria.
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RELAZIONI Probabilmente lui stesso sape-

va che non si sarebbero prostrati ai suoi piedi

per gridargli un accorato e commosso «gra-

zie». Ma forse, concedendo una gratifica di

1.400 euro ai suoi di-

pendenti proprio alla

vigilia di una confe-

renza stampa sinda-

cale che si annunciava tutt’al-
tro che amichevole, Diego Del-
la Valle sperava almeno di atte-
nuare i toni. Invece il compli-
mentomigliorecheharimedia-
to è stato «padrone ottocente-
sco».
Insomma, sembra giunto ai
suoimassimi livelli ilplurienna-
le braccio di ferro tra «Mister
Tod’s» e i sindacati. Ieri i leader
nazionalidelle sigledi categoria
sono usciti definitivamente al-
lo scoperto dichiarando guerra
all’imprenditore democratico e
illuminato fuori e padronale e
paternalista dentro i cancelli
delle sue aziende. E la scelta di
concedere una gratifica ai pro-
pri dipendenti proprio alla vigi-
lia della conferenza stampa an-
nunciata ad Ancona per ieri, ha
soltanto spostato il fulcro delle
critiche nei confronti del pro-
duttore di scarpe. «per la prima
volta i1.400eurosonostatidati
daDellaValleatutti idipenden-
ti e sono la conseguenza della
pressione esercitata dai lavora-
tori», commenta la segretaria
generale della Filtea Cgil, Vale-
riaFedeli.Tuttavia,per lemoda-
lità seguite, anche questo pas-

saggio denota «una concezione
padronale antica, simile a quel-
la di fine '800-primi '900». Giu-
dizio severo, insomma. E non è
finita qui: «C'è un isolamento
di Diego Della Valle - aggiunge
la segretaria del sindacato del
Made in Italy della Cgil - che
non ha precedenti nel sistema
della moda italiana». E per il se-

gretario nazionale della Femca
Cisl Sergio Spiller, «la vicenda
Della Valle è uno spartiacque
traunsistemadirelazionisinda-
cali corretteeunatteggiamento
paternalisticonellagestionedel-
la fabbrica. Un padrone
dell'800 non nega i problemi
dei lavoratori, ma nega la loro
dignità di esseri umani, la loro
capacità e intelligenza di inter-
venire con buon senso».
I sindacati chiedono che Della
Valle si sieda «alla pari» con la-
voratori e sindacati ad un tavo-
lo per la contrattazione integra-
tivaaziendale.«Seècosì sensibi-
le al problema dei salari - dice
Spiller -peschenonèintervenu-

to dopo la presentazione della
nostra piattaforma? Si è fatto
avanti solodopo laconvocazio-
ne di questa conferenza stam-
pa».
Ma lui, Della Valle, non sembra
intenzionato a evitare il muro
contro muro: anzi, getta benzi-
na sul fuoco con gesti simbolici
di sfida, come la scelta di ieri,
proprio inconcomitanzaconla
conferenza stampa indetta dai
sindacati, dove erano presenti
anche i rappresentanti delle
Rsu aziendali, ha convocato lui
direttamenteun’assembleacon
i dipendenti della sede centrale
Casette d’Ete, in provincia di
Fermo. Pochi minuti per dire,
con tono pacato, che non ce
l’ha affatto con i sindacati e
che, anzi insieme bisognerà
chiedere al nuovo governo ciò
che serve per le imprese. E nel-
l’occasione ha spiegato - susci-
tando comunque parecchi mu-
gugni - che la gratifica di 1.400
euro sarà spalmata lungo i 12
mesi del 2008, quindi 116 euro
al mese. Poi ha salutato e se n’è
andato.
Dall’azienda qualcuno chiama
i sindacalisti riuniti ad Ancona
e la notizia dell’assemblea con-
vocataasorpresadalcaposupre-
mo rimbalza alla conferenza
stampa. «Anche questo è un at-
to di non rispetto- commenta
immediatamente Valeria Fedeli
- anzi di ostilità ai delegati scelti
dai lavoratori come propri rap-
presentanti,significachenonri-
conosceladignitàe lademocra-
ticità della rappresentanza sin-
dacalecollettivadel lavoroechi
viene eletto dai lavoratori». E
per oggi è prevista - anche se
nontutte letestatesonostatein-
vitate - una conferenza stampa
dello stesso Diego Della Valle.
la pace con i sindacati non è af-
fatto in vista.

Tra sindacati e Della Valle è scontro aperto
Cgil, Cisl e Uil accusano: paternalismo e metodi dell’800. L’industriale oggi parla a Milano

L’analisi

Certo a caval donato
non si guarda in boc-
ca. Quella che a pri-
ma vista appare co-

me una bella cifra di 1.400 euro
eguali per tutti può far venire
l’acquolina in bocca non solo
ad un operaio calzaturiero. La
mossa di Diego Valle è apparsa
dapprima un bel ritorno al-
l’egualitarismo salariale tanto
deprecatodagliaccademici con-
sulenti della Confindustria.
Una beneficenza corposa capa-
cedipermettere perfino l’acqui-
sto di poco più di due paia di
scarpe Tod’s (nei saldi o su
Ebay). Anche se qualcuno ha
malignato che in tal modo il
mecenate poteva - trattandosi
di beneficenza - usufruire forse
di deduzioni fiscali. Fatto sta
chequelladiDiegoèapparsaco-
me la mossa del cavallo, per da-
rescaccomattoaisindacati.Ma-
gari accompagnata a una critica
a categorie come i metalmecca-
nici che si ostinano a firmare
contratti attorno ai 100 euro.
Oppure un modo per dare del
taccagno agli altri imprenditori,
Mediaset in testa. Un tentativo,
infine, di aizzare un’insurrezio-
ne salariale di massa al grido:
“1.400 euro per tutti”.
Ora però si scopre che anche
lui, cometanti suoicolleghi,vo-
levasolorisparmiare.Proprio ie-
ri, infatti, mentre fuori dal-
l’aziendasi teneva unariunione
sindacale, lui in fabbrica teneva
una rassicurante assemblea. Per
spiegareai lavoratori che i1.400
euro saranno “spalmati” su 12
mesi. Quindi saranno 116 euro
al mese. Una cifra modesta se si
tiene poi conto che non calcola
gli arretrati, il recupero inflatti-
vo e via enumerando. Capite
che la notizia, detta così, diven-
ta meno roboante, meno capa-
ce di far girare la testa.

La verità è che l’imprenditore
che si reputa moderno è giunto
a questa sortita nel tentativo di
sfuggire ai costosi negoziati sin-
dacali.
Può ritenersi moderno e demo-
cratico un imprenditore che
esprime una simile concezione
del sindacato? Che nega il valo-
re di un rapporto dialettico, che
sbarra il passo a negoziazioni
aziendali capaci di investire
non solo i livelli salariali ma an-
che i temi dell’organizzazione
del lavoro? E’ un esempio peri-
coloso.Proprio ierihatrovatoal-
tri imitatori. L’Anagina, l’Asso-
ciazione tra gli Agenti di Assicu-
razione di Ina-Assitalia, invece
di concludere un contratto sca-
duto da tre anni, ha deciso
un’erogazione unilaterale ai la-
voratori dipendenti pari a un
4%.
Hanno paura del confronto?
Verrebbe voglia di scrivere che
hannodeciso di farea meno del
sindacato. Hanno deciso di imi-
tare modelli oppressivi del pas-
sato o di altri Paesi dove esisto-
no o esistevano sindacati
“ufficiali” governativi incaricati
solodi segnalaregli stakanovisti
di turno. Sono gli stessi che lan-
ciano a ogni pie’ sospinto una
campagna ossessiva su quello
che dovrebbe essere il nuovo
modellocontrattuale.E’ lagran-
de ambizione di Luca di Monte-
zemolo, grandissimo amico di
Diego della Valle. Stando però
alle sortite che provengono dal-
le Marche il nuovo modello do-
vrebbe essere basato - altro che
contrattazione della produttivi-
tà - sulla “elargizione”. Come
sulla porta della chiesa quando
il buon abbiente in stato di gra-
zia, deposita qualche moneta
nel cappello del meno abbien-
te.Qualcunospieghialcompas-
sionevole signore delle Tod’s e
ai suoi imitatori che siamo nel
2008.

Fatturato 2007 in flessione dell’1,8% per
l’industria italiana della filatura. È quanto
emerge dal bilancio preliminare dell’Smi
(Sistema moda Italia) e Tessile & Moda Service
presentato alla vigilia di Pitti Filati. La
flessione nell’export è molto pronunciata
(meno 5,7%), mentre nelle importazioni si
verifica un incremento del 2,3%. La flessione
dell’export sconta soprattutto i risultati
ottenuti dai filati lanieri pettinati (meno
13,4%), che rappresentano il 30% dell’export.

I flessibili di Forza Italia
Anche Ina-Assitalia «elargisce»: lavoratori in sciopero
Fa scuola la linea Della Valle pure alle Generali. La Cgil: intollerabile. Ok al contratto dei chimici delle piccole imprese

FAIDATE C’è chi firma i
contratti e mette fine a ver-
tenze pluriennali e chi tra
mance, gratifiche, anticipi

ed elargizioni unilaterali accarez-
zal’ideacheinquestopaese icon-
tratti nazionali di lavoro diventi-
no un optional. Ieri la Fnip-Con-
fcommercio ha firmato con i sin-
dacati di categoria il rinnovo del
biennio economico per mezzo
milione di lavoratori delle puli-
zie: 115 euro a regime (per il se-
condo livello). La firma pone fi-
neaunalungadiatriba.Èstatoin-
vece raggiunto in tempi record

l’accordo per il contratto tra
Unionchimica-Confapi e sinda-
catiper i15milaaddettidellepic-
cole e medie imprese del settore.
Il vecchiocontrattoerascaduto il
31 dicembre, il nuovo prevede
un aumento medio sui minimi
di 100 euro in due anni, che sarà
erogato in tre tranche. Soddisfat-
ti i sindacati: «In soldoni, nel bi-
ennio2008-2009entrerannoare-
gime nelle buste paga dei lavora-
tori 1.790 euro medi in più, a tu-
teladel salario reale»,commenta-
no Alberto Morselli, Sergio Gigli,
Augusto Pascucci, segretari gene-
rali di Filcem-Cgil, Femca-Cisl,
Uilcem-Uil.

SonoinvecesulpiedediguerraFi-
sac, Fiba, Uilca e Fna, le sigle che
organizzanoi lavoratoridelcredi-
toedelle assicurazioni.Contesta-
no duramente la decisione del-
l’Anagina (Associazione tra gli
agenti di assicurazione di Ina-As-
sitalia) che invece di trattare con
le controparti e possibilmente

chiudere contratto dopo 37 mesi
di attesa, ha deciso di farselo da
sé. Ha stabilito un aumento del
4%, a partire dal primo gennaio
diquest’anno,eunauna-tantum
di 300 euro in acconto dei futuri
aumenti contrattuali. L’iniziati-
vaarrivaallavigiliadiunosciope-
rodeidipendentidelleagenzieas-
sicurative Ina-Assitalia (gruppo
Generali) indettoper il 31genna-
io,conmanifestazionenazionale
a Trieste.
Non solo si tratta di meno della
metà di quanto richiesto dai sin-
dacati, ma non recupera nean-
che la perdita dell’inflazione.
Ma, a parte le “quantità”, «è una
provocazione gravissima», dico-
no la segretaria confederale della

Cgil,NicolettaRocchi,e il segreta-
rio della Fisac, Mimmo Moccia.
«Èinauditochenell’organizzazio-
ne del più grande gruppo assicu-
rativo italiano trovi paternità un
simile comportamento antisin-
dacale, lesivo delle più elementa-
ri regoledi dialogosociale».L’ini-
ziativa di Anagina è l’ultima di
una serie e, a parere dei sindacali-
sti, sarebbe stata presa anche per
indebolire la partecipazione dei
lavoratori allo sciopero di giove-
dì.«SpettaallacapogruppoGene-
rali far rispettare le regole», ag-
giungono Rocchi e Moccia e ri-
cordano «l’andamento estrema-
mentepositivodella raccoltapre-
mi e della crescente redditività
del Gruppo Generali».

Nell’intevista pubblicata
domenica sull’Unità il
segretario generale della Cgil,
Gugliemo Epifani, ha
commentato il
comportamento del padrone
della Tod’s: «Della Valle si è
comportato come un signore
feudale, pensa di essere un
dominus che dall’alto
concede qualche regalia ai
suoi “collaboratori”. Non è
un’azione moderna. In
questo caso l’obiettivo è
chiaro: non vuole riconoscere
il ruolo di rappresentanza dei
sindacati. Ma noi sappiamo
che nelle fabbriche di Della
Valle la situazione non è
semplice, le relazioni
sindacali sono difficili, ci
sono molti problemi. In
Europa queste questioni si
risolvono col confronto tra le
parti, tra imprese e sindacati»L'imprenditore marchigiano Diego Della Valle Foto Ansa

NUOVI SINDACATI

«Questo è
uno stile
feudale»

EPIFANI

■ di Giampiero Rossi / Milano

Singolare protesta ad Asti dei dipendenti
del pubblico impiego nel contesto dello
sciopero indetto per sollecitare il
contratto di lavoro scaduto da due anni. I
sindacati di categoria hanno proposto ai
circa 3.500 lavoratori dipendenti di enti
pubblici astigiani di donare il sangue
all'Avis. E ieri 16 impiegati hanno aderito
all'invito e si sono presentati
all'autoemoteca collocata presso
l'ospedale «Cardinal Massaia».

Sei precario? Tranquillo, il sindacato di Forza Italia ti tutelerà. Nasce
per iniziativa dei giovani del partito, si chiama Sng, Sindacato per le
Nuove Generazioni, e tutto sommato per il lancio si accontenta di
poco: 5-600 iscritti, briciole se si pensa che il target sono i giovani
lavoratori «con contratti flessibili». Praticamente un esercito di
precari, si contano a milioni, altro che centinaia. Soprattutto dopo la
spinta di cinque anni di politiche del lavoro targate Berlusconi. A
Forza Italia si deve la liberalizzazione dei contratti a termine,
reiterabili all’infinito, ma anche il peggio della legge 30, il job on call,
lo job sharing, e la creazione dei co.co.pro, acronimo ipocrita per
sostituire sulla carta i co.co.co, le collaborazioni. Ora come allora
quasi sempre lavoro dipendente mascherato, ma meno costoso per le
imprese. Insomma, dopo aver sdoganato l’incertezza nel lavoro (e
nella vita) Forza Italia ora si candida «a dare rappresentanza a chi ha
contratti flessibili per compensare un vuoto di rappresentanza che
negli ultimi anni sta producendo delle profonde ingiustizie sociali di
natura anagrafica». È proprio vero che la realtà supera la fantasia.
 fe.m.

DI BRUNO UGOLINI

Ieri è arrivata
la firma dell’accordo
per i 500 mila
addetti del settore
delle pulizie

L’azione del padrone
della Tod’s punta
a non riconoscere
la rappresentanza
sindacale

Mentre le Rsu fanno
la conferenza stampa
l’imprenditore
va in assemblea
coi dipendenti

PUBBLICO IMPIEGO, 16 IMPIEGATI
DONANO IL SANGUE PER PROTESTA

Il peggioramento dell’economia
mondiale continua a spingere al rialzo
la quotazione dei metalli preziosi. Ieri
l’oro ha toccato a Londra il nuovo
record raggiungendo i 926,50 dollari
l’oncia. Ai massimi anche platino
(1.701 dollari) e argento (16,60)

NEL 2007 FATTURATO IN FLESSIONE
PER L’INDUSTRIA DELLA FILATURA

ECONOMIA & LAVORO

PUOI BLOCCARE
IL PREMIO

DELLA POLIZZA AUTO
PER 2 ANNI
SE ENTRI

NELLA TRIBÙ LINEAR.

La via marchigiana
all’impresa «moderna»

■ di Felicia Masocco / Roma

Chiama l’800 07 07 62
o vai su www.linear.it
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DI ANGELO DE MATTIA

INSIDER Jérôme Kerviel collabora con i giu-

dici e ieri sera è stato messo in libertà. Parla,

tentando di spiegare come si fa a far sparire

cinque miliardi di euro. Pare accertato, oltre-

tutto, che il trader

non ne abbia visto ne-

anche il colore: opera-

va "nell'interesse es-

clusivo della Société Générale",
senza fini di arricchimento perso-
nale (ragion per cui non è stato in-
dagato per frode, ma solo per falso
e abuso di fiducia). Anzi, Kerviel si
aspettava un sostanzioso premio
di produzione: per il 2007 aveva
chiesto 300mila euro di bonus di
fine anno, in modo da arrotonda-
re i 60mila del suo stipendio an-
nuale.E magari traslocaredal bilo-
cale di 50 metri quadrati di Neuil-
ly, la ricca banlieue parigina dove
per lustri ha regnato (e regna per
interposta persona) un sindaco di
nomeNicolasSarkozy,versounal-
loggio più vasto e decoroso. A 31
anni Kerviel, dice il procuratore
della Repubblica Jean Claude Ma-
rin, nutriva l'ambizione "di diven-
tare un trader d'eccezione". Pare
proprio ci sia riuscito, a modo suo.
E' pure arrabbiato: a suo avviso
l'entità della perdita è dovuta alla
frettaconlaquale, tra lunedi' egio-
vedi' scorsi, laSocGenè intervenu-
ta sui mercati. "Bastava aspettare",
diceJérôme,e l'andamentodeicor-
si avrebbe premiato le sue pazze-
schespeculazioni.Piùdi lui,èdun-
quelabancaadessereneiguai.An-
che perché si è scoperto che il 9
gennaio scorso mister Robert A.
Day, americano, ha venduto 85,7
milioni di euro di titoli della So-
ciété Générale. Niente di straordi-
nario, se non fosse per due detta-
gli. Il primo:misterDayèmembro
del consiglio di amministrazione
dellabanca. Il secondo:dal10gen-
naio il titolo SocGen ha perso il 22

per cento del suo valore. Normal-
mente si chiama insider trading,
ed è per questo che l'Amf, che è
l'autoritàdiBorsa francese,stasvol-
gendo le sue indagini. I piccoli
azionisti non l'hanno presa bene.
Venuti a conoscenza delle capaci-
tà divinatorie di mister Day, han-
no chiesto alla magistratura di
aprire un'inchiesta per insider tra-
ding. La stessa denuncia ha fatto
un gruppo di un centinaio di azio-
nisti. PerDanielBouton,presiden-
tedellabanca, iproblemi nonfan-
no che cominciare.

Il colpo di grazia gliel'ha dato ieri
lostessopresidentedellaRepubbli-
ca, che finora aveva soltanto fatto
trasparire la sua collera, affidando-
la a qualche dichiarazione ufficio-
sadiuncollaboratore,peressersta-
to avvertito con ritardo di quanto
accadeva alla SocGen (collera, pe-
raltro, indirizzata anche ai vertici
della Banque de France, preoccu-
patidievitare "involontarie" fughe
di notizie mentre la SocGen si di-
stricava nella tempesta borsistica:
in altre parole, non si fidano della
discrezione dell'Eliseo). Ha detto
Sarkozycheuna simile storia "non
puo' restare senzaconseguenzesul
piano delle responsabilità". E a chi
gli chiedeva lumi sul futuro di Da-
niel Bouton ha risposto in manie-
ra inequivocabile: "Quando si ha
una forte remunerazione, che cre-
do senza dubbio legittima, e si è
confrontati ad un grosso proble-
ma, penso che non ci si possa eso-
nerare dalle responsabilità". Bou-

ton aveva già rassegnato le dimis-
sioni la settimana scorsa, ed erano
state respinte dal consiglio di am-
ministrazione.Conogniprobabili-
tà la partita è destinata a riaprirsi
quanto prima.
La linea di difesa di Jérôme Kerviel
non è quella di negare o di confes-
sare, ma più semplicemente di
spiegare. Ha ammesso di aver "dis-
simulato" le sue posizioni specula-
tive sul mercato dei prodotti deri-
vati, questo si', facendo figurare
transazionimaiavvenutenel siste-
ma informatico della banca. Ma
ha anche detto che non era l'uni-
co ad agire in questo modo, e che
l'andazzoera ed è sostanzialmente
tollerato. In altre parole, ha sugge-
rito l'idea che la banca abbia chiu-
so gli occhi davanti al rischio, nel-
la misura in cui in cui l'operazione
poteva rivelarsi pagante. Gli avvo-
cati di Kerviel fanno notare che il
loro assistito nel corso del 2007
"harealizzatoconsiderevolibenefi-

ci in favore della Société Générale,
che al 31 dicembre ammontava-
noa1,5miliardidieuro".Conside-
rano che contro il giovanotto vi
sia un accanimento particolare da
partedeiverticidellabanca,preoc-
cupati di creare una cortina fumo-
genasullagestionedisastrosadella
crisidei subprimes,costataduemi-
liardi di euro alla SocGen. Insisto-
no:Kervielavevacominciatoarea-
lizzare operazioni non autorizzate
già alla finedel 2005, enon un an-
no dopo, come vorrebbero far cre-
dere i dirigenti della banca. E' per
questo che l'avventuroso trader
aveva pensato di "anticipare" un
rialzo del mercato, particolarmen-
te basso, e aveva preso "posizioni"
su più di 50 miliardi. Solo a quel
punto, davanti a tale enormità, si
è risvegliata l'attenzionedella ban-
ca. Il lavoro dei giudici porterà cer-
tosulleresponsabilitàdiKervier (ri-
schia sette anni), ma anche sulla
banca:negligenteoconsenziente?

Quando le donne guidano l’azienda i bilanci sono migliori
Secondo una ricerca di Mc Kinsey & Co. ottengono un rendimento superiore del 10% di quello raggiunto dai colleghi maschi

DONNA & CARRIERA Le
aziende con più donne ai
vertici hanno risultati miglio-
ri: un rendimento superiore

del 10%, un margine operati-
vo circa doppio e una perfor-
mance borsistica superiore del
70%.
Lo sostiene una ricerca euro-
peadiMcKinsey &Company,
presentata ieri a Milano, dacui
emergeche in Italiapercolma-
re il gap tra occupazione ma-
schile e femminile occorre au-
mentare di circa il 50% il nu-
mero di donne lavoratrici.

Peraltro le donne italiane sono
quelle più impegnate in ruoli
domestici, cui dedicano 5,20
ore (4,29 ore la media euro-
pea) contro le 1,35 degli uomi-
ni e di contro rappresentano
solo il 3%dei membri di comi-
tatiesecutivinellemaggiori so-
cietà, contro una media euro-
pea dell’11%.
L’analisieuropeamostrache le
aziendeconalmenotredonne
in ruoli di vertice hanno una
struttura organizzativa miglio-
re, soprattutto in termini di
ambiente di lavoro e valori, di
direzione e di coordinamento
e controllo.

A livello di sistema economi-
co, inoltre, una crescita del tas-
so di occupazione femminile
dal 56% attuale al livello ma-
schile del 71% consentirebbe
lacreazioneinEuropadi21mi-
lioni di nuovi lavoratori che
andrebbe quasi a colmare i 24
milioni di nuovi posti di lavo-

ro previsti al 2035.
Peraumentarelapresenzafem-
minile inruolidivertice, sostie-
ne la ricerca Mc Kinsey, occor-
rono interventi incisivi, in as-
senza dei quali anche nel 2035
le donne ricopriranno a livello
europeo meno del 20% delle
posizioni di maggiore respon-
sabilità (il 4% in italia), contro
il 10% attuale.
Questo nonostante il 55% dei
laureati sia donna: un nonsen-
so economico visto che stati e
famiglie sostengono costi per
l’educazione universitaria del-
le donne senza poi valorizzarli
con un’adeguata partecipazio-
ne femminile al mondo del la-
voro.

La ricerca della societàMc Kin-
sey sottolinea infine come le
donne siano sfavorite dal
«doppio carico», professionale
e familiare, checontinua agra-
vare su di loro, incompatibile
col modello aziendale che
chiedeaipropriverticidisponi-
blità totale di tempo e sposta-
menti e una capacità di cresci-
ta professionale costante, sen-
za interruzioni di percorso.
Così su circa 900 top e middle
manager intervistati (metà uo-
mini e metà donne), solo
l’11% delle donne è sposata
con figli, contro il 53% dei col-
leghi maschi. Il che vuol dire
che per le donne è incompati-
bile carriera e famiglia.

Ieri la Fondazione Montepaschi ha
presentato ildocumentoprevisiona-
leper l'annoincorso,mentreèaper-
ta la fase che porterà all'assemblea
straordinaria della Banca, il 6 e 7
marzo, per deliberare sull'aumento
dicapitale richiestodall’acquisizio-
nediAntonveneta, che così è torna-
ta sotto i riflettori. Vi hanno contri-
buito il negativo andamento dei ti-
tolidell'Istitutosenesee la riproposi-
zione di osservazioni critiche sull'
onerosità dell'acquisto, 9 miliardi:
commenti che, tuttavia, non consi-
deranogli impatti generalizzatidel-
lacrisidelleborsee lasceltastrategi-
ca di respiro compiuta dal Monte,
non legata alle evoluzioni congiun-
turali del mercato.
Ineffetti, l'aggregazioneconlaBan-
capadovana, che l'8novembre col-
se gli osservatori di sorpresa, è stata
una scelta felice per le integrazioni

che essa realizza in termini di stra-
tegie, operatività, tradizioni, per le
sinergie ampiamente individuabi-
li, per i benefici attesi proprio sul
versante strategico e anche per ave-
re "riportato in Italia" una banca la
cui proprietà era stata trasferita all'
olandese Abn Amro. Ma, definita
l'aggregazione, ora essa deve essere
concretamente attuata.
Un punto importante è l'impatto
sul patrimonio di vigilanza di base
delMontecheeserciteràun'acquisi-
zionedi una bancacon un forte av-
viamento (all'ingrosso, la differen-
za tra il patrimonio netto dell'An-
tonveneta e il prezzo di acquisto).
Per il reperimento dei mezzi - previ-
sti incirca10miliardi -oltreall'au-
mento di capitale di 5 miliardi, ga-
rantito in parte da primarie banche
internazionali, si farebbe ricorsoad
unaserie di misure composte da un
prestito convertibile, un finanzia-
mento-pontedarimborsareconces-

sione di asset, un prestito subordi-
nato.Un'operazione,dunque, com-
plessa, sottoposta all'autorizzazio-
nedellaVigilanzache, insededide-
cisione, può anche prevedere la fis-
sazione di specifiche condizioni.
Vanno, dunque, rispettate le "Istru-
zioni" dell'Organo di controllo in
materia di coefficienti patrimoniali
e, prima ancora, di individuazione
degli apporti al patrimonio che ab-
biano le prescritte caratteristiche.
Vi è in materia una sorta di "giuri-
sprudenza" che si è andata affer-
mando nel decidere in casi similari
(auctoritas rerumsimiliter iudicata-
rum),dallaqualeèarduoprescinde-
re.
Un altro aspetto, che spesso torna
indiscussione, riguarda l'assettoso-
cietario del Monte e il ruolo della
Fondazione. Quest'ultima, titolare
della maggioranza assoluta della
banca, non intende subire sostan-
ziali diluizioni; sottoscriverà tutta

lapartedi competenzadell'aumen-
to di capitale; comunque non scen-
derà sotto il 51%.
È chiaro che non può esservi alcun
pregiudizio contro enti di questo ti-
po chehanno natura privata di uti-
lità sociale. La battaglia condotta
contro le fondazioni da esponenti
del governo Berlusconi si concluse
inmaniera fallimentare con la sen-
tenza della Corte Costituzionale
che disintegrò le norme progettate.
Le fondazioni hanno avuto il meri-
to storico di consentire il consolida-

mento del sistema bancario, in un
mercato privo di investitori istitu-
zionali. Ed è monotono il ritornello
sulla loropresuntaautoreferenziali-
tà in un sistema nel quale non
mancano affatto veri soggetti auto-
referenziali.
Detto ciò, non si dovrebbe, tutta-
via, eludere il tema, quanto meno
inun'otticaprospettica,del ruolodi
socio di maggioranza assoluta del-
la Fondazione Montepaschi in un
gruppo bancario - il terzo nella gra-
duatoria italiana degli intermedia-
ri creditizi - che si confronterà con
esigenzedi competitività,diulterio-
re crescita, di protagonismo, anche
a livello internazionale. Un locali-
smocorrettamente intesononcosti-
tuisce una caratteristica negativa.
Ma occorrerebbe proiettarlo, pro-
prioper nondisperderepeculiarità e
tradizioni, concinquecentoannial-
le spalle, in una visione più ampia,
nel mare aperto che affronterà l'ag-

gregazione, laqualeevidenzia laca-
pacità di iniziativa del Monte, una
capacità che però dovrà fare i conti
con le continue trasformazioni in
campo finanziario. E ciò non sarà
ininfluente per gli assetti proprieta-
ri. Se è stato improvvido pensare a
suotempoanormedi legge-poigiu-
stamenteaffondate -per limitare la
percentuale di partecipazione delle
fondazioni nelle banche, per il
Monte il tema del rapporto con la
Fondazione (altro è la maggioran-
za assoluta, altro il controllo) po-
trebbeessereoggettodiunaautono-
ma, serena riflessione; darebbe an-
che un contributo positivo per il re-
perimento dei mezzi ai fini dell'ac-
quisizione di Antonveneta. Tutto
ciònell'interessedellastessaFonda-
zione, del Monte, di chi vi lavora
concapacitàededizione,del territo-
rio, della clientela, ma anche - se si
vuole-diunacorrettaaccezionedel-
la senesità.

Oggi il cda della spagnola Abertis sancirà ildefinitivotra-
monto del progetto di fusione con Atlantia uscendo dal patto
parasociale degli azionisti della holding Schemaventotto che
si avvia anch'essa alla conclusione.
Finisce così formalmente il progetto di aggregazione, avviato
nell'aprile 2006 e fortemente osteggiato dal governo italiano
in questi mesi. Abertis, che peraltro in questo lasso di tempo
ha aumentato le sue dimensioni attraverso acquisizioni in di-
versi settori, non esclude comunque in futuro di ripensare
un’alleanza con Atlantia anche se sotto una diversa luce. Il
gruppo spagnolo, dopo un iter di alcuni mesi dovuto alle pro-
cedureprevistedalpatto, si troverà fra lemaniunaquotadiret-
ta di azioni Atlantia pari al 6,7%del capitale. Le condizioni del
mercatodeterminerannoi tempie lemodalitàdiunaeventua-
le alienazione. Il presidente di Atlantia Gros-Pietro ha ricono-
sciuto come Abertis è «un socio molto leale».
Anchedopol'uscitadegli spagnoli iBenettonmanterrannosal-
damente nel proprio controllo Atlantia. I Benetton hanno di
recente risistemato la parte superiore della catena societaria
(Sintonia)eaumentatocontemporaneamente lapresasullaso-
cietà superando lasogliadi bloccoconil36%delcapitaledete-
nuto in maniera diretta o indiretta.

Il grosso impegno avrà
effetti sul patrimonio di
vigilanza e potrebbe
avere conseguenze
sull’assetto azionario

Sarkozy: via il presidente di Société Générale
Insider trading, un consigliere ha venduto prima che esplodesse lo scandalo

ACQUISIZIONI Il Monte Paschi prepara il maxi aumento di capitale mentre la Fondazione non vuole diluire la sua quota di controllo

Siena, l’Antonveneta e le «Istruzioni» di Bankitalia

AUTOSTRADE
Addio definitivo alla fusione Atlantia-Abertis

ECONOMIA & LAVORO

Rappresentano il 55%
dei laureati, ma in Europa
ricoprono meno
del 20% delle posizioni
di responsabilità

Il trader sotto accusa
dichiara di aver agito
nell’interesse della banca
e che altri facevano
simili operazioni

Finanza
Hopa verso
la firma
con Palladio

Il broker Jerome Kerviel Foto Ap

■ di Gianni Marsilli / Parigi

■ / Roma

La sede della Société Générale nel quartiere La Defence a Parigi Foto di Maya Vidon/Ansa Il procuratore di Parigi Jean Claude Marin Foto Dolega/Epa

■ È aun passo dalla celebrazio-
neilmatrimoniotraHopaePal-
ladio. Le nozze, però, si celebre-
ranno nella freddezza di quelle
banche-socie di Hopa che, negli
annid'orodellagestionediEmi-
lio Gnutti, avevano sostenuto il
raiderbrescianoe lasuacreatura
nelle sue avventure finanziarie,
dalla scalata a Telecom a quella,
fallita,all'Antonveneta.«Insetti-
mana dovremmo chiudere» ha
dettoEttoreLonati, presidentee
amministratore delegato di Ho-
pa lasciando così intendere che
lequestionicheavevanoritarda-
to l'accordo, atteso per la fine
dell'anno, sono comunque or-
mai alle spalle.
Lafirmaper lanascitadellanuo-
vasocietà,partecipataal55%da
vicentini e al 45% dai bresciani
e con in mano il 51% di Hopa e
il 100% di Palladio, dovrebbe
dunque arrivare a pochi giorni
dalla liquidazione da parte Ho-
pa di tutte le sue partecipazioni
nelle banche. Per 330 milioni di
euro circa la holding ha ceduto
con un equity swap a Credit
Suisse l'1,5% di Mps, il 2,7% di
Unipol, l'1% di Ubi e l'1% del
Banco Popolare.
Quanto restava di un'epoca in
cui,attraversopartecipazioni in-
crociate,Hopasigarantivasoste-
gno finanziario dalle banche
amiche. «Anzichè azioni, trove-
rannomenodebitoepiùcassa»,
hadettoLonatiescludendostra-
scichi dalla cessione nell'accor-
do con Palladio.
La vendita ha sollevato più di
undubbiosullatempistica, con-
siderato il pessimo momento
dei mercati finanziari. Ma è sta-
ta forzata, ha spiegato Lonati,
«dall'emergenza di cassa per far
fronte alla multa comminata a
Bell», la scatola lussemburghese
dicuiHopaeraazionistadiriferi-
mento ai tempi incui ilduo Co-
laninno-Gnutti controllava Te-
lecom.
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SVOLTA Lilli Bertone, il finanziare Domenico

Reviglio e l’avvocato Vito Gianfranco Truglia

sono indagati per bancarotta fraudolenta nel-

l’ambito dell’inchiesta aperta dalla Procura di

Torino sullo stato di

crisi della storica car-

rozzeria. La nuova

puntata del pastic-

ciaccio brutto della Bertone di
Grugliasco è un disastro. Lilli
Bertone,presidente,èancheac-
cusatadiappropriazioneindebi-
ta delle azioni della Carrozzeria
spa che, secondo i pubblici mi-
nisteri titolari dell’inchiesta, a
dicembre ha girato a Reviglio
senzaavernela titolarità.Lapro-
cura ha disposto il sequestro di
tutti i titoli azionari del gruppo,
deiconti correntidellaholding,
della Carrozzeria e del Centro
stile, oltre che dei conti correnti
personali di Lilli Bertone.
Truglia, che è consulente della
signora Bertone, è accusato di
tentata truffa pluriaggravata,
perchè avrebbe approfittato di
condizioni di «minorata dife-
sa» in cui si è trovata la Bertone.
Secondo i pm avrebbe tentato
di farsi dare 5 milioni di euro
per i diritti di sfruttamento del
motoreadaria compressada lui
brevettato.
L’azienda - 1.300 lavoratori oc-
cupatiche, inattesadellaproro-
gadellacassa integrazione,ven-
gono pagati dall’azienda come
previstodalla legge - è incrisida
tempo. Tanto che la stessa pro-
cura alcuni mesi fa aveva pre-
sentato un’istanza di fallimen-
to.
Ma, solo pochi giorni fa, per la
BertoneilTribunaleFallimenta-
rediTorinoavevaaperto lapro-
cedura per la dichiarazione del-
lo stato di insolvenza, una sorta
di viatico per l’amministrazio-
necontrollata,amenodi«mira-
coli» (leggi, ripianamento del

debito) improbabili.L’appunta-
mento era stato fissato per l’8
febbraio, per verificare lo stato
effettivo dei conti aziendali. Per
allora, Lilli Bertone e Reviglio
(autore di un piano di salvatag-
gio dell’azienda per ora respin-
toda istituzioni locali e sindaca-

ti, che lo giudicano vago e in-
completo,macaldeggiatoe sot-
toscritto da Lilli Bertone, per-
chè le consentirebbe di mante-
nere il 30%dellaproprietà) ave-
vano promesso di sanare il pas-
sivo. Per la cronaca, a novem-
bre la perdita 2007 si aggirava
sui 13 milioni di euro, a fronte
di un patimonio negativo per
circa 1,3 milioni.
Adesso, invece, l’accusa di ban-
carotta fraudolenta che, ovvia-
mente, sia Reviglio sia Bertone
respingono: «Prendo atto con
perplessità e grande tristezza
delladecisionedeigiudici -com-
menta Bertone - Mi sono sem-
pre comportata con coerenza e
trasparenzapertutelare i lavora-
tori e salvaguardare l’azienda».
Giàoggi, comunque, un nuovo
incontroconimagistratiperap-
profondire la vicenda. Ma una
cosa è già sicura: «Questa deci-
sione - prosegue Bertone - mi
impediscedi tenere fedeallapa-
roladataaimieidipendenti,ov-
vero di pagare loro le spettanze
dovute a fine mese».

Perchè alla fine a pagare di più
sono loro, i dipendenti, che vi-
vono nella più totale incertezza
lo stato di assoluta confusione
in cui versano le carrozzerie.
«Abbiamo fiducia nella magi-
stratura, ma bisogna pensare ai
lavoratori»,dice il segretariodel-
la Fiom torinese, Giorgio Airau-
do. «Serve l’amministrazione
straordinariaeunasoluzionein-
dustriale che tuteli tutti».
Da non dimenticare: le figlie di
Lilli Bertone, Barbara e Marie
Jean, da tempo in rotta di colli-
sione con la madre anche per
vie legali, preferiscono cedere il
controlloaziendaleall’exmana-
ger Telecom e Zanussi Gianma-
rio Rossignolo. E sostengono
che gli accordi presi da Lilli Ber-
tone con Reviglio siano nulli,
perchè la madre non avrebbe
avuto più alcun titolo per cede-
re alcunchè.

■ di Luigina Venturelli / Milano

IN ATTESA La crisi di governo

continua a dare fiato ai sostenitori

di Malpensa. Da quando la priva-

tizzazione di Alitalia ad Air France

è stata messa in attesa dalla cadu-

ta dell’esecutivo Prodi, non passa

giorno senza che il Nord rinnovi il suo
appello per la salvezza dello scalo vare-
sino. Ovvero, per un periodo di mora-
toria sul taglio dei voli e per un nuovo
acquirente della compagnia di bandie-
rachegarantisca ilmantenimentodel-
l’hub in pericolo.
Ieri, nuovamente, il mondo economi-
coe politico lombardo si è fatto sentire
dalla Mobility Conference organizzata
aMilanodall’Assolombarda.«Malpen-
sa è un problema nazionale e un asset
strategico - ha detto la presidente del-
l’associazione,DianaBracco-echiedia-
mo con forza garanzie sul suo futuro».
Riprendecosìquotailprogettod’acqui-
sizionepresentatodallaAirOnediCar-
lo Toto.
«Chiediamo che venga riesaminata la
proposta alternativa a quella di Air

France, che prevede il mantenimento
dei collegamenti da Malpensa e che è
supportatafinanziariamentedatre im-
portanti banche» ha ribadito la leader
di Assolombarda. In caso contrario, le
conseguenze si farebbero sentire sul si-
stema produttivo delle regioni setten-
trionali: «Gli imprenditori non posso-
no tollerare di tornare indietro di un
decennio».
Sugli stessi toniancheEmmaMarcega-
glia, vicepresidente di Confindustria e
probabile successore di Luca Cordero
di Montezemolo: «Malpensa non può
essere abbandonata e declassata, non
ce lo possiamo permettere. Il piano at-
tualeprevede una riduzione didue ter-
zi dei voli - ha spiegato - con la perdita
di 8 milioni di passeggeri nell’arco di

pochimesi.Non è possibile inun terri-
torio in cui la domanda è in crescita,
non possiamo accettare questa scelta
che crea problemi enormi a Milano e
al Nord Italia». Gli esiti possibili non si
limitano, quindi, alla vendita ad Air
France o al fallimento di Alitalia: an-
chese«nessunoauspicasoluzionipoli-
tiche, servono soluzioni di mercato»,
ci sono «piani alternativi da considera-
re con attenzione».
Con altrettanta decisione si sono
espressi i politici presenti, Formigoni e
DiPietro,perunavolta incompletoac-
cordo. Il presidente della regione Lom-
bardia ha criticato la «pericolosa iner-
zia» del governo, chiedendo di blocca-
re la procedura di vendita: «Prima di
tutto bisogna rivalutare e confrontare
tutte leofferted’acquistofatteperAlita-
lia. Se poi si dovesse proprio scegliere
AirFrance,alloracisiconfrontiesicon-
tratti,non ci si consegni a scatola chiu-
sa, e soprattutto non si affidi al mana-
gement di un’azienda in fallimento il
compito di trattare la vendita».
Della stessa idea il ministro delle Infra-
strutture,secondocui«nonsipuòinca-
ricare il management di vendere, per-
chè questo vende al miglior offerente
per fare cassetta finanziariamente. La
soluzione migliore è dividere le sorti di

Malpensa dalle sorti di Alitalia. Mal-
pensaoggivale piùdellacompagniadi
bandiera,perchè è una realtà viva e ve-
geta,èun’attivitàd’impresacheprodu-
ce di più e meglio».
Nel frattempo, però, il sistema produt-
tivo lombardo chiede una moratoria
sull’attuazione del piano Alitalia. Vale
a dire, un lasso di tempo sufficiente
(treanni, secondo Formigoni) ad orga-
nizzare su Malpensa una compagnia

di volo alternativa a quella di bandiera
in grado di mantenere gli attuali livelli
di traffico. «I tempi rendono difficile
dareunarispostadimercatoentrol’ini-
zio della prossima stagione. Nel breve
termine, uno-due esercizi, attueremo
politiche di tipo contenitivo e i voli di
lungo raggio diminuiranno per desti-
nazioni» ha detto Giuseppe Bonomi,
presidente della Sea, l’ente che gestisce
l’aeroporto.

L’area unica dei pagamenti in euro porterà «benefici per
120miliardidieuroin6anni,ossia20miliardiall’annoper l’Eu-
ropa e un miliardo all’anno per l’Italia, che ha il 5% del merca-
to».CosìGiuseppeZadra,direttoregeneraledell'Abi,ha illustra-
to i vantaggi derivanti dall'avvio del primo capitolo della Sepa,
«single euro payment area», ossia quello sui bonifici transfron-
talieri, che da oggi sono equiparati per tempi e costi a quelli na-
zionali. «In Italia ci saranno quindi 660 milioni di euro di van-
taggi per le famiglie e 330 milioni per le imprese. Ogni famiglia
risparmieràquindi intornoai40euroall'anno»,haaggiuntoZa-
dra nel corso di un incontro con la stampa a Bruxelles.
«L'integrazione dell'Europa è qualcosa di utile a prescindere da
quantoècostoso l'investimentoper farla»,haproseguitoZadra,
spiegando che «la direttiva entrerà in vigore completamente il
1 novembre 2009. Per le carte di pagamento il sistema è più
complesso, perché bisognerà sostituire tutte le carte con quelle
che rispettano i nuovi standard, ossia il microchip e il codice di
sicurezza. Dal 2010 in poi questa sarà l'unica carta presente in
Europa, ma ci vogliono ancora 2 anni per la sostituzione delle
carte e dei lettori. In Italia i due terzi dei Pos e il 46% delle carte
sono già a norma».

Fiat, Marchionne si arrabbia con le agenzie di rating
«È osceno classificare “spazzatura“ il titolo di un’azienda che non ha debiti». Accordo per lo sviluppo dello stabilimento di Verrone

POLEMICA Sulle prime si
era detto «deluso», adesso
sbotta: «La cosa che trovo
veramente oscena è dare

un rating “junk”, spazzatura, a
uno chenon ha debiti. Ècome of-
frireocchiali a chi non ne ha biso-
gno». L’amministratore delegato
di Fiat, Sergio Marchionne, se la
prende con l’agenzia internazio-
nale di rating Moody’s, che ha
confermato la valutazione giove-
dìscorsoallapresentazionedeida-
ti del quarto trimestre 2007 e del-
l’intero anno del gruppo. Dati ef-
fettivamente positivi, soprattutto

per l’azzeramento del debito fi-
nanziario così come preventiva-
to, ma che non hanno indotto
Moody’s ad alzare il rating, rima-
stoquindisotto il livellodi investi-
mento.IlgruppoFiatstimaunadi-
sponibilità finanziaria di 1,5 mi-
liardi di euro per fine 2008.
Il titolo del Lingotto è comunque
in evidenza in Borsa, e anche ieri
ha chiuso in accelerazione oltre il
3% (con un riferimento a 15,55
euro).
«Tra gli analisti - riprende Mar-
chionne - ci sono molti giovani
chenonhannomaivissutolareal-
tà industriale. È molto facile criti-
caredaquellepoltrone,magarigli

farebbe bene stare qualche giorno
in fabbrica». Ancora: «Quando al-
zeranno il rating, non ne avrò più
bisogno, li ringrazierò e manderò
loro una scatola di cioccolatini».
Nell’attesa, Moody’s «non ha al-
cun commento» da fare alle di-
chiarazioni di Marchionne. Si re-
sta quindi alle spiegazioni di gio-
vedìdiFalkFrey, l’analistadiMoo-
dy’sresponsabilediFiat,per ilqua-
le «il 2008 potrebbe essere più im-
pegnativoperFiat inquantolade-
bolezza dell’economia nel suo
complessoe l’acuirsidella concor-
renza potrebbero rallentare la for-
te crescita degli ultimi anni». Se
però Fiat sarà in grado di sostene-
re la suaquotadimercato inEuro-
pa anche nel 2008, consolidando

il livello di redditività operativa, i
ratingpotrebberoesserealzatia in-
vestment grade nei prossimi 6-12
mesi.L’outlook(previsione), infat-
ti, resta positivo.
Il rating di Fiat è stato alzato a «in-
vestment grade» finora solo da Fi-
tch.Standard&Poor’snonhapre-
so alcuna iniziativa.
MarchionneparlaaBiella,presen-
tando l’intesa per lo sviluppo del-
lo stabilimento di Verrone, per il
quale Fiat Powertrain Technolo-
gies investirà circa mezzo miliar-
do di euro, e dove sarà prodotto
un nuovo cambio destinato alle
vetture medie. La previsione è di
produrre nel 2012 circa 800mila
cambi e di assumere 600 giovani
che porteranno, a regime, l’occu-

pazione complessiva a 1.100 uni-
tà. Il protocollo è stato firmato
con tutte le istituzioni locali. «Ci
eravamoimpegnatianonchiude-
re stabilimenti in Italia - ha detto
Marchionne - ma dove è possibile
facciamo anche investimenti per
aumentare la competitività».
Marchionne conferma anche
l’impegno a non chiudere Termi-
ni Imerese. Ma la Fiom Cgil, in al-
larme anche per le crisi politiche
nazionale e siciliana, sollecita «il
gruppo Fiat ad avviare urgente-
mente l’incontro già richiesto sul
futuro del Piano di sviluppo dello
stabilimento siciliano», come di-
ce il segretario generaleGianni Ri-
naldini.
 la.ma.

Lilli Bertone, presidente dell'omonima carrozzeria torinese, e l'imprenditore Domenico Reviglio Foto di Contaldo/Ansa

Il gruppo Arcotronics decide di chiudere lo stabilimen-
to di Vergato, nel bolognese, e di licenziare 340 dipendenti, e i
lavoratori rispondono con gli scioperi e le manifestazioni.
Ieri mattina, a Vergato, gli operai si sono astenuti dal lavoro
dalle8alle10eperun'oraè stataoccupataanche la statalePor-
rettana.Dalle10alle12hannoinvecescioperato i lavoratoridi
Sasso Marconi, che hanno effettuato un presidio ai cancelli ed
organizzato un corteo all'interno degli uffici.
Scioperoanche nello stabilimento di Monghidoro,dalle14 al-
le 16, con un adesione pressochè totale dei lavoratori.
Molte le forze politiche che hanno fatto pervenire messaggi di
solidarietà: il segretario generale della Fiom-Cgil di Bologna,
anche a nome di Fim e Uilm, ha definito il piano dell'azienda
inaccettabile annunciando che, in alternativa ai licenziamen-
ti, il sindacato proporrà contratti di solidarietà e cassa integra-
zione speciale. Solidarietà è stata anche chiesta alle ammini-
strazioni locali, mentre i sindaci di Sasso Marconi e Vergato si
sono detti contrari a qualsiasi idea speculativa sulle aree nelle
quali sorgono oggi gli stabilimenti.
Allo sciopero di ieri ha preso parte con una propria delegazio-
neguidata dal coordinatore provinciale, AndreaDe Maria, an-
che una delegazione del Pd.

Colussi pronto
a comprare
la pasta
di Buitoni

La Confindustria chiede di ripensare le scelte per Alitalia
Imprese e Regione Lombardia vogliono riaprire la strada per Air One. Marcegaglia: non indebolire Malpensa

Sempre più a rischio
i 1.300 dipendenti
che, in attesa
della «cassa», erano
pagati dall’azienda

Lilli Bertone
e Reviglio accusati
di bancarotta
Svolta della Procura di Torino: sotto
sequestro i beni del gruppo, titoli compresi

La signora Bertone
è anche accusata
di appropriazione
indebita delle azioni
della società

BOLOGNA
Sciopero all’Arcotronics contro i licenziamenti

AREA UNICA PAGAMENTI
Abi: si avranno risparmi di 40 euro a famiglia

ECONOMIA & LAVORO

Formigoni: in presenza
della crisi di governo
va fermata la procedura
di vendita della compagnia
ad Air France

■ di Laura Matteucci / Milano

■ / Milano

■ L’industriale umbro Angelo
Colussi ha annunciato alla presi-
dente della Regione Umbria, Ma-
ria Rita Lorenzetti, che presenterà
un piano industriale di rilancio
delbusiness«pastae fettebiscotta-
te» della Buitoni, prodotte nello
stabilimento di Sansepolcro, a se-
guito dell'avvio della procedura
di cessione avviata dalla Nestlè.
«Intendo partecipare alla proce-
dura -ha dettoColussi - ancheac-
cogliendo l'appello da lei rivolto
agli imprenditori umbri di coglie-
re questa opportunità». Il gruppo
Colussi, chenel2007hafatturato
complessivamente oltre 420 mi-
lioni «possiede - ha detto Angelo
Colusssi - lecaratteristiche indica-
te dalla Nestlè per individuare il
giusto acquirente».
Il gruppo si è sviluppato, soprat-
tutto negli ultimi 10 anni, attra-
verso acquisizioni di aziende da
multinazionali estere e detiene
marchistoricicomeAgnesi,Misu-
ra, Festaiola, Ponte, che, rilanciati
mediante politiche mirate di
marketing, lo hanno reso prota-
gonista nei mercati nazionale ed
estero della pasta e delle fette bi-
scottate.Al tradizionalesettorebi-
scotti, con i marchi Colussi e
Gran Turchese, si sono aggiunti
quelli di riso, pane, pasticceria in-
dustriale rappresentati dai mar-
chi Flora, Liebig, Sapori, Biorg.
«Le competenze imprenditoriali
acquisite - ha assicurato Colusssi -
consentono la predisposizione di
unpianoindustrialeche, inaccor-
do con Nestlè, consenta il rilan-
cio del marchio Buitoni nel mer-
catodellapastaedelle fettebiscot-
tate».
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1,4755 dollari +0,005
157,6700 yen -0,680
0,7430 sterline +0,000
1,6093 fra. svi. -0,004
7,4526 cor. danese +0,001
25,8900 cor. ceca -0,022
15,6466 cor. estone +0,000
8,0655 cor. norvegese +0,042
9,4830 cor. svedese +0,023
1,6703 dol. australiano +0,005
1,4843 dol. canadese +0,002
1,9053 dol. neozel. +0,004
258,5200 fior. ungherese +0,900
3,6196 zloty pol. +0,001

Bot a 3 mesi 99,53 3,43
Bot a 6 mesi 98,28 3,28
Bot a 12 mesi 96,54 3,21

Cambi in euro

A
A2A 5135 2,65 2,67 0,41 -14,29 11952 2,48 3,12 0,0700 8308,46
Acea 23760 12,27 12,32 -0,58 -13,58 320 11,39 14,43 0,5400 2613,29

Acegas-Aps 12160 6,28 6,29 -1,70 -4,98 66 5,34 6,61 0,3000 345,27
Acotel 120436 62,20 62,47 -1,30 -25,22 14 60,64 83,18 0,4000 259,37

Acq. Potab. 5735 2,96 2,96 -1,00 -13,67 92 2,77 3,43 0,1000 106,64
Acsm 2825 1,46 1,43 -4,36 -20,40 66 1,40 1,83 0,0200 68,38

Actelios 13141 6,79 6,86 1,50 1,18 40 5,99 7,69 0,1000 459,34
Aedes 4599 2,38 2,33 -5,93 -30,39 393 2,38 3,41 0,2500 241,70
Aeffe 3749 1,94 2,02 4,62 -26,44 266 1,71 2,63 - 207,85

Aem To 4306 2,22 2,23 -1,11 -13,33 1019 2,12 2,59 0,0600 1624,93
Aem To w08 1205 0,62 0,61 -3,40 -19,53 70 0,55 0,80 - -

Aerop. Firenze 33292 17,19 17,15 -2,83 -4,63 0 17,10 18,03 0,0630 155,34
Aicon 2401 1,24 1,24 -3,42 -41,73 779 1,24 2,13 - 135,16

Alerion 1139 0,59 0,59 -2,47 -16,44 381 0,55 0,70 0,0050 235,27
Alitalia 1289 0,67 0,66 -1,64 -15,82 4504 0,66 0,79 0,0413 922,99
Alleanza 16110 8,32 8,32 -0,73 -5,50 4332 8,31 8,80 0,5000 7043,82

Amplifon 6190 3,20 3,20 -2,82 -8,40 677 2,98 3,49 0,0350 634,35
Anima 3768 1,95 1,97 -1,25 -9,91 21 1,93 2,16 0,1520 204,33

Ansaldo Sts 15552 8,03 8,10 0,15 -7,14 277 7,17 8,65 - 803,20
Arena 213 0,11 0,11 -1,52 -14,57 1202 0,11 0,15 0,0413 81,12

Ascopiave 3129 1,62 1,61 -1,95 -3,87 120 1,58 1,82 0,0850 377,07
Astaldi 7850 4,05 4,01 -4,70 -21,36 446 4,02 5,16 0,0850 399,01
Atlantia 42133 21,76 21,72 -1,36 -15,17 2295 21,27 25,65 0,6200 12440,44

Auto To-Mi 24165 12,48 12,49 -0,37 -16,71 103 12,48 14,99 0,4000 1098,24
Autogrill 21326 11,01 10,99 0,18 -4,08 1265 10,26 11,48 0,4000 2801,96

Azimut H. 15227 7,86 7,93 0,57 -11,53 761 7,46 8,89 0,2000 1141,67

B
B. Bilbao Viz. 27086 13,99 13,98 -3,47 -16,88 1 13,27 16,83 - -
B. C.R. Firenze 12865 6,64 6,65 0,17 0,54 1939 6,61 6,64 0,1000 5506,23
B. Carige 6132 3,17 3,15 -2,60 -9,28 1536 3,05 3,49 0,0750 3847,55

B. Carige risp 6196 3,20 3,20 -1,48 -6,24 1 2,99 3,44 0,0950 561,02
B. Desio 11962 6,18 6,17 -0,82 -13,11 77 6,11 7,11 0,0955 722,83

B. Desio r nc 11960 6,18 6,20 - -11,76 0 6,18 7,00 0,1150 81,55
B. Finnat 1540 0,80 0,80 2,16 -9,03 182 0,75 0,87 0,0130 288,56

B. Generali 10498 5,42 5,42 -3,18 -20,02 284 5,14 6,78 0,1000 603,54
B. Ifis 16042 8,29 8,32 1,35 -7,48 31 7,91 8,96 0,2400 258,12
B. Intermobiliare 11561 5,97 6,00 -1,25 -16,13 16 5,95 7,12 0,2500 929,33

B. Italease 11529 5,95 5,91 -3,40 -37,23 2365 5,95 9,49 0,7800 1002,68
B. Popolare 25392 13,11 13,18 0,80 -13,08 3317 12,77 15,09 0,8300 8399,27

B. Profilo 3216 1,66 1,67 -1,59 -13,35 59 1,61 1,92 0,1470 210,90
B. Santander 22974 11,87 11,78 -3,96 -18,65 7 11,40 14,59 0,0751 -

B. Sard. r nc 27050 13,97 13,91 -1,38 -15,86 1 13,90 16,60 0,5200 92,20
B.P. Etruria e L. 16057 8,29 8,28 -0,43 -11,72 140 8,29 9,39 0,3000 447,29
B.P. Intra 21045 10,87 10,92 2,04 -3,55 5 10,44 11,36 0,2000 611,83

B.P. Milano 16129 8,33 8,38 -0,30 -9,22 1972 8,14 9,18 0,3500 3457,24
B.P. Spoleto 15146 7,82 7,86 0,45 -15,58 8 7,82 9,27 0,4100 171,14

BasicNet 3352 1,73 1,72 -3,85 -16,98 599 1,47 2,11 0,0930 105,58
Bastogi 535 0,28 0,28 -0,29 -15,64 204 0,27 0,33 - 186,62

BB Biotech 95516 49,33 49,32 -0,96 -4,10 6 49,33 52,80 1,2434 -
Bca Ifis w08 3570 1,84 1,81 8,38 -30,07 3 1,62 2,64 - -
Bco Popolare w10 798 0,41 0,42 0,69 -37,50 247 0,39 0,66 - -

Beghelli 1748 0,90 0,90 -2,99 -21,56 688 0,87 1,18 0,0150 180,58
Benetton 16735 8,64 8,67 -0,94 -27,79 240 8,36 11,97 0,3700 1578,86

Beni Stabili 1211 0,63 0,62 -0,77 -16,30 4703 0,61 0,75 0,0240 1198,48
Bialetti 2703 1,40 1,36 -2,38 -15,34 0 1,25 1,65 - 104,70

Biesse 24875 12,85 12,96 -0,51 -0,96 128 11,24 13,22 0,3600 351,92
Boero 49143 25,38 25,62 -1,46 -0,86 0 24,00 28,10 0,4000 110,16
Bolzoni 5886 3,04 3,13 3,78 -21,22 54 3,04 3,86 0,1000 78,55

Bon. Ferraresi 54254 28,02 28,00 -2,06 -21,11 0 28,02 35,52 0,0800 157,61
Brembo 17680 9,13 9,10 -2,04 -16,76 328 8,94 10,97 0,2400 609,81

Brioschi 743 0,38 0,38 -0,21 -20,98 111 0,38 0,49 0,0038 276,97
Bulgari 14603 7,54 7,58 -0,84 -20,79 1494 7,46 9,52 0,2900 2264,81

Buongiorno Spa 3563 1,84 1,89 3,29 -9,72 489 1,53 2,07 - 195,69
Buzzi Unicem 30006 15,50 15,47 -3,53 -17,41 826 15,20 18,76 0,4000 2559,72
Buzzi Unicem r nc 20265 10,47 10,48 -2,76 -16,32 134 10,24 12,51 0,4240 426,09

C
C. Artigiano 6508 3,36 3,33 -1,04 -9,09 42 3,31 3,70 0,1635 478,59

C. Bergam. 52028 26,87 27,35 -0,29 -7,60 1 25,38 29,08 1,0500 1658,60
C. Valtellinese 16387 8,46 8,59 2,25 -6,56 167 8,19 9,06 0,4000 1359,06

Cad It 17653 9,12 9,22 0,84 -9,88 30 8,98 10,12 0,2900 81,87
Cairo Comm. 72629 37,51 37,49 -2,37 -13,73 21 35,47 43,90 2,5000 293,87
Caltagirone 10423 5,38 5,37 -2,40 -12,19 11 5,31 6,13 0,0800 646,61

Caltagirone Ed. 7337 3,79 3,80 -0,08 -14,89 16 3,76 4,45 0,2000 473,63
Cam-Fin. 2645 1,37 1,36 -1,38 0,22 154 1,23 1,40 0,0300 502,27

Campari 10783 5,57 5,55 -3,78 -15,60 795 5,57 6,60 0,1000 1617,24
Cape Live 1353 0,70 0,70 -0,14 -22,33 14 0,69 0,90 - 35,51

Carraro 10043 5,19 5,28 2,28 -24,44 301 4,43 6,87 0,1250 217,85
Cattolica Ass. 57759 29,83 29,99 -0,46 -14,03 90 29,22 34,70 1,5500 1536,61
Cdc 4968 2,57 2,55 -3,26 -27,78 14 2,47 3,89 0,5600 31,47

Cell Therap 1942 1,00 1,00 -3,18 -26,63 375 0,95 1,37 - -
Cembre 10003 5,17 5,13 -2,53 -17,93 5 4,96 6,52 0,2200 87,82

Cementir Hold 10634 5,49 5,43 -3,69 -8,92 689 5,18 6,03 0,1000 873,89
Cent. Latte To 5931 3,06 3,05 -2,84 -20,61 6 2,84 3,86 0,0500 30,63

Chl 860 0,44 0,44 -0,98 -18,31 1256 0,43 0,54 - 59,62
Ciccolella 5058 2,61 2,58 -2,49 -11,31 121 2,34 3,02 0,0516 471,47
Cir 3867 2,00 2,00 -0,65 -21,38 1698 1,93 2,54 0,0500 1579,49

Class 2318 1,20 1,17 -5,67 -15,41 132 1,10 1,43 0,0100 122,79
Cobra 8520 4,40 4,42 0,71 -31,00 23 4,27 6,38 - 92,40

Cofide 1629 0,84 0,85 -3,38 -22,53 1223 0,83 1,09 0,0150 605,07
Cr Valtel w08 2614 1,35 1,35 -0,81 -15,47 6 1,35 1,60 - -

Cr Valtel w09 2918 1,51 1,54 3,28 -11,66 14 1,43 1,71 - -
Credem 16092 8,31 8,34 -0,70 -12,33 205 7,90 9,48 0,3500 2346,42
Cremonini 4364 2,25 2,25 -1,53 -9,19 101 2,18 2,48 0,0800 319,66

Crespi 1531 0,79 0,79 -1,43 -18,64 16 0,73 0,97 0,0350 47,44
Csp 2738 1,41 1,41 -2,69 -23,44 8 1,39 1,85 0,0500 47,03

D
D'Amico 4411 2,28 2,27 -2,32 -17,64 13 2,23 2,77 - 341,59

Dada 24165 12,48 12,96 2,44 -23,77 39 11,46 16,37 - 200,89
Damiani 3907 2,02 2,09 8,93 -45,64 1542 1,78 3,71 - 166,69

Danieli 31995 16,52 16,67 -1,10 -21,65 178 16,52 21,09 0,0800 675,49
Danieli r nc 24631 12,72 12,65 -2,14 -19,76 171 12,51 15,85 0,1007 514,25
Data Service 7644 3,95 4,04 9,04 -11,88 44 3,42 4,48 0,5200 39,55

Datalogic 11012 5,69 5,80 1,13 -4,90 30 5,54 5,98 0,0600 363,15
De' Longhi 6301 3,25 3,26 8,41 -13,73 176 2,70 3,85 0,0600 486,47

Dea Capital 3309 1,71 1,73 1,11 -19,65 398 1,60 2,13 - 524,00
Diasorin 23086 11,92 12,18 1,87 -8,86 13 10,96 13,34 - 655,76

Digital Bros 7619 3,94 3,97 -2,02 -23,52 13 3,83 5,28 0,0800 55,53
Digital M. Techn. 44011 22,73 23,02 -3,72 -34,67 81 20,60 34,79 - 256,96
Dmail Gr. 17194 8,88 9,32 8,92 -5,11 25 8,03 11,08 0,1000 67,93

Ducati 2248 1,16 1,17 2,62 -21,92 4328 1,02 1,49 - 381,32

E
Ed. Espresso 4957 2,56 2,55 -1,39 -14,47 992 2,52 2,99 0,1600 1112,18
Edison 3447 1,78 1,79 0,11 -16,86 1734 1,64 2,21 0,0480 9222,31

Edison r 3481 1,80 1,81 0,33 -10,59 45 1,67 2,03 0,0780 198,85
Eems 5181 2,68 2,76 2,07 -33,05 121 2,55 4,00 - 113,74

El.En 46567 24,05 24,11 -1,95 -9,86 13 23,00 26,68 0,3000 116,03

Elica 5203 2,69 2,69 -1,21 -21,36 47 2,62 3,42 0,0400 170,15

Emak 9592 4,95 4,95 -1,10 -4,64 6 4,95 5,26 0,1750 137,00
Enel 14108 7,29 7,29 -1,43 -9,99 40622 7,11 8,20 0,4900 45059,30

Enertad 5369 2,77 2,75 -2,59 -6,79 29 2,66 2,98 0,0207 263,09

Engineering I.I. 42520 21,96 21,92 -2,53 -19,65 5 21,96 27,33 0,4800 274,50

Eni 41765 21,57 21,76 -0,91 -13,79 20523 21,12 25,61 1,2500 86395,59
Enia 20782 10,73 10,71 -0,44 -7,96 256 10,55 11,66 - 1153,80

Erg 20139 10,40 10,52 0,63 -20,47 1072 9,77 13,08 0,4000 1563,48

Ergo Previdenza 6452 3,33 3,33 -1,74 -16,37 289 3,29 3,99 0,1740 299,88

Esprinet 11151 5,76 5,79 -0,57 -30,51 95 5,58 8,29 0,1400 301,80
Eurofly 2658 1,37 1,35 -3,30 -33,21 235 1,37 2,06 - 18,34

Eurotech 8047 4,16 4,19 -1,53 -16,68 300 3,94 4,99 - 145,48

Eutelia 3237 1,67 1,64 -3,30 -50,94 209 1,66 3,41 - 109,38

Everel Group 547 0,28 0,28 -2,86 -28,51 152 0,27 0,40 0,0516 27,57
Exprivia 2498 1,29 1,30 -1,58 -31,71 400 1,23 1,90 - 43,77

F
FastWeb 40720 21,03 21,03 -0,94 -15,68 102 19,44 24,94 3,7700 1672,06

Fiat 29753 15,37 15,56 2,84 -13,20 66896 15,05 17,70 0,1550 16783,47
Fiat priv 24058 12,43 12,53 1,44 -14,98 481 12,18 14,61 0,3100 1283,41

Fiat r nc 24182 12,49 12,63 2,39 -14,92 330 12,16 14,68 0,9300 998,03

Fidia 12371 6,39 6,50 1,64 -20,62 153 6,10 8,70 0,1400 30,03

Fiera Milano 7300 3,77 3,77 -0,74 -20,58 21 3,77 4,75 0,3000 127,77
Fil. Pollone 1187 0,61 0,61 -2,89 -16,65 3 0,60 0,76 0,0500 6,53

Finarte C.Aste 870 0,45 0,47 2,88 -16,50 51 0,43 0,54 0,0362 22,51

Finmeccanica 37234 19,23 19,30 -0,05 -11,87 2294 18,48 21,82 0,3500 8176,14

FMR Art'é 12694 6,56 6,56 0,26 -18,09 1 6,19 8,00 0,4000 23,47
Fondiaria-Sai 51447 26,57 26,58 -0,37 -5,21 467 25,11 28,03 1,0000 3327,18

Fondiaria-Sai r nc 36230 18,71 18,74 -0,66 -3,28 107 17,73 19,35 1,0020 810,39

Fondiaria-Sai w08 11896 6,14 6,03 -4,92 -3,64 4 5,49 6,38 - -

FullSix 10537 5,44 5,48 0,83 -11,45 4 5,22 6,15 - 60,85

G
Gabetti Prop. S. 3677 1,90 1,91 1,16 -16,23 0 1,80 2,27 0,0700 94,71

Gasplus 12888 6,66 6,65 -1,45 -4,06 24 6,48 6,95 0,0950 298,88

Gefran 8661 4,47 4,37 -2,50 -13,72 8 4,28 5,18 0,2500 64,41
Gemina 2118 1,09 1,09 -1,63 -8,22 693 1,00 1,20 0,1000 1607,30

Gemina r nc 2132 1,10 1,10 - -0,81 0 0,95 1,11 0,1200 4,14

Generali 55571 28,70 28,76 -0,52 -6,45 7805 28,15 31,43 0,7500 40454,29

Geox 22612 11,68 11,65 -2,87 -14,14 369 11,03 13,60 0,1500 3022,78
Gewiss 7892 4,08 4,02 -5,30 -15,61 27 3,90 4,83 0,1000 489,12

Grandi Viaggi 2653 1,37 1,37 -3,33 -10,05 40 1,32 1,52 0,0300 61,65

Granitifiandre 13476 6,96 6,98 -0,27 -19,41 15 6,86 8,64 0,1200 256,56

Gruppo Coin 8324 4,30 4,29 -2,59 -21,89 49 3,82 5,50 - 568,07
Guala Closures 8101 4,18 4,15 -2,17 -3,26 925 3,51 4,33 0,0880 282,94

H
Hera 5015 2,59 2,59 -1,26 -14,77 1035 2,49 3,04 0,0800 2674,79

I
I. Lombarda 226 0,12 0,12 -1,44 -8,77 2914 0,10 0,13 - 478,27

Ifi priv 37194 19,21 19,27 0,05 -16,45 188 18,48 22,99 0,6300 1475,28

Ifil 10293 5,32 5,36 0,47 -16,18 2052 5,21 6,34 0,1000 5521,27

Ifil r nc 8862 4,58 4,65 0,67 -21,68 32 4,53 5,84 0,1207 171,10
Ima 26103 13,48 13,58 -1,80 -4,41 57 12,20 14,10 0,6500 459,70

Imm. Grande Dis. 3507 1,81 1,80 -2,75 -12,51 718 1,75 2,07 0,0350 560,05

Immsi 2078 1,07 1,07 -1,83 -17,27 227 1,04 1,30 0,0300 368,25

Impregilo 6971 3,60 3,55 -3,27 -21,67 6617 3,60 4,60 0,0300 1445,31
Impregilo r nc 15800 8,16 8,16 - -13,56 0 7,55 9,44 0,0404 13,18

Indesit Comp. 17279 8,92 8,82 -3,23 -16,37 310 8,13 10,67 0,3850 1014,04

Indesit r nc 25152 12,99 12,99 - -2,62 0 12,99 13,34 0,4030 6,64

Intek 1129 0,58 0,59 -0,86 -16,64 66 0,56 0,71 0,0190 202,86
Intek r nc 1762 0,91 0,91 0,05 -10,78 2 0,90 1,02 0,2172 13,81

Interpump 11519 5,95 5,99 1,13 -15,16 214 5,85 7,01 0,1800 475,45

Intesa Sanp. r nc 8504 4,39 4,43 0,82 -11,45 4382 4,31 4,96 0,3910 4095,50

Intesa Sanpaolo 9077 4,69 4,74 1,48 -11,95 54889 4,62 5,33 0,3800 55549,67
Invest e Svil w09 50 0,03 0,03 -5,11 -27,32 0 0,02 0,04 - -

Invest. e Svil. 253 0,13 0,13 -1,57 -25,43 425 0,13 0,19 0,0362 31,62

Ipi Spa 6093 3,15 3,19 0,63 -15,43 6 3,11 4,04 0,5000 128,35

Irce 4537 2,34 2,34 -0,55 -11,05 2 2,22 2,69 0,0200 65,90
Isagro 7433 3,84 3,88 1,79 -22,38 8 3,62 5,14 0,3000 67,37

It Holding 1361 0,70 0,69 -4,20 -34,26 1861 0,65 1,09 0,0258 172,80

It Way 13244 6,84 6,85 -0,72 -6,44 3 6,55 7,36 0,1000 30,21

Italcementi 26409 13,64 13,52 -4,65 -5,59 1619 12,91 14,45 0,3600 2415,71
Italcementi r nc 18784 9,70 9,71 -2,94 -9,79 129 9,39 10,75 0,3900 1022,79

Italmobiliare 105217 54,34 54,09 -4,54 -13,33 57 53,34 63,25 1,4500 1205,40

Italmobiliare r nc 79310 40,96 40,82 -2,74 -15,00 23 39,52 48,19 1,5280 669,42

J
Jolly H. 49472 25,55 25,55 -0,08 0,27 0 25,39 25,65 0,0500 511,00

Juventus FC 1677 0,87 0,86 -1,49 -10,45 71 0,81 0,97 0,0120 174,57

K
Kaitech 624 0,32 0,33 1,02 -14,99 29 0,31 0,38 - 28,79
Kme Group 2337 1,21 1,22 -2,09 -18,41 233 1,15 1,48 0,0080 284,22

Kme Group rsp 2552 1,32 1,32 -2,22 -12,91 38 1,23 1,51 0,1086 25,14

KME Group w09 402 0,21 0,22 - -21,14 0 0,21 0,26 - -

L
La Doria 2387 1,23 1,20 -3,46 -25,77 8 1,23 1,66 0,0444 38,22

Landi Renzo 4914 2,54 2,58 6,74 9,92 242 2,28 2,56 - 285,52

Lavorwash 2709 1,40 1,39 -0,93 -18,33 3 1,34 1,71 0,0200 18,65

Lazio 523 0,27 0,27 3,45 -7,22 17 0,25 0,30 - 18,29
Linificio 5644 2,92 2,92 0,07 2,03 4 2,85 2,92 0,0300 80,59

Lottomatica 46916 24,23 24,42 -0,69 -1,30 743 22,49 24,76 0,7900 3680,52

Luxottica 33947 17,53 17,41 -4,59 -17,96 4126 16,84 21,37 0,4200 8110,72

M
Maffei 4649 2,40 2,40 -2,87 -8,01 4 2,25 2,63 0,0510 72,03

Maire Tecnimont 6140 3,17 3,23 0,59 -11,50 310 3,10 3,64 - 1022,65

Management e C 1297 0,67 0,67 -0,74 -9,46 679 0,66 0,75 - 365,49

Marazzi Group 11790 6,09 6,11 1,80 -6,84 57 5,83 6,72 0,2300 622,49
Marcolin 2961 1,53 1,53 2,62 -17,93 63 1,51 1,86 0,0290 95,01

Mariella Burani 31087 16,05 16,22 -0,59 -14,18 188 15,68 18,71 0,5200 480,17

Marr 11982 6,19 6,29 4,62 -12,76 256 5,97 7,31 0,3600 411,66

Mediacontech 12011 6,20 6,30 0,48 -24,05 2 5,87 8,17 0,6000 57,58
Mediaset 11451 5,91 5,93 -1,31 -13,23 6743 5,71 6,82 0,4300 6985,78

Mediobanca 24513 12,66 12,71 -0,48 -10,00 3401 12,25 14,07 0,6500 10369,78

Mediolanum 8450 4,36 4,40 0,18 -19,50 2181 4,28 5,42 0,2000 3183,48

Mediterr. Acque 6951 3,59 3,60 -1,37 -15,61 20 3,55 4,25 0,0400 275,30
Meliorbanca 6004 3,10 3,12 -1,30 -12,67 69 3,10 3,57 0,1300 391,54

Mid Ind Cap w10 1355 0,70 0,70 - -29,01 0 0,70 0,99 - -

Mid Industry Cap 36770 18,99 18,99 -0,05 -13,68 0 18,89 22,00 - 72,17

Milano Ass 9325 4,82 4,81 -2,20 -9,35 1001 4,63 5,31 0,3000 2178,62
Milano Ass r nc 9488 4,90 4,88 -3,23 -7,00 82 4,66 5,27 0,3200 150,63

Mirato 13337 6,89 6,87 -0,65 -17,51 21 6,89 8,35 0,3000 118,47
Mittel 7993 4,13 4,22 1,27 -20,12 17 3,86 5,17 0,2400 272,45
Mondadori 9823 5,07 5,06 2,91 -9,49 1901 4,89 5,61 0,3500 1316,09
Mondo TV 15477 7,99 7,93 -1,18 -30,53 2 7,88 11,51 0,3500 35,20
Monrif 1572 0,81 0,79 1,78 -9,97 433 0,76 0,90 0,0240 121,75
Monte Paschi Si 6033 3,12 3,13 -0,60 -14,79 12911 3,12 3,66 0,1700 7647,09
Montefibre 959 0,50 0,51 1,47 -15,42 751 0,45 0,59 0,0300 64,39
Montefibre r nc 958 0,50 0,50 0,18 -12,56 42 0,44 0,57 0,0440 12,87
MutuiOnline 6607 3,41 3,39 -2,31 -20,91 43 3,15 4,31 - 134,81

N
Nav. Montanari 4388 2,27 2,26 -0,35 -15,79 205 2,05 2,69 0,1050 278,40
Negri Bossi 1342 0,69 0,69 -0,98 -14,66 11 0,67 0,81 0,0400 30,53
Negri Bossi w10 329 0,17 0,18 -0,28 -32,98 53 0,16 0,26 - -
Nice 6347 3,28 3,28 -2,82 -11,31 43 3,19 3,70 0,0730 380,25

O
Olidata 1501 0,78 0,78 -0,32 -23,11 94 0,75 1,02 0,0440 26,35
Omnia Network 2724 1,41 1,40 5,19 -32,49 292 1,29 2,10 - 36,49

P
Panariagroup I.C. 6858 3,54 3,60 5,88 -19,65 48 2,99 4,41 0,1900 160,65
Parmalat 4500 2,32 2,33 -1,10 -12,37 12320 2,21 2,65 0,0250 3840,33
Parmalat w15 2556 1,32 1,33 -1,55 -20,53 77 1,21 1,66 - -
Permasteelisa 21229 10,96 11,00 -1,07 -21,23 18 10,64 13,97 0,3000 302,61
Piaggio 3410 1,76 1,76 -1,29 -24,42 1837 1,74 2,33 0,0300 697,43
Pininfarina 19934 10,29 10,38 1,02 -24,56 233 9,63 14,80 0,3400 95,92
Pirelli & C r nc 1408 0,73 0,74 -0,54 -7,08 84 0,70 0,78 0,0364 98,01
Pirelli & C R.E. 47419 24,49 24,38 -0,33 -4,71 180 22,49 25,70 2,0600 1043,21
Pirelli & C. 1326 0,68 0,69 0,82 -8,73 24313 0,66 0,75 0,0210 3583,66
Poligr. Ed. 1662 0,86 0,85 -0,01 -22,88 137 0,85 1,11 0,2634 113,31
Poligrafica S.F. 27714 14,31 14,52 2,10 -12,79 5 13,25 17,86 0,3615 17,09
Poltrona Frau 2997 1,55 1,54 -2,97 -27,97 185 1,51 2,15 0,0150 216,72
Polynt 6738 3,48 3,48 -0,34 -0,54 630 3,47 3,56 0,0900 359,14
Premafin 3261 1,68 1,67 -4,02 -13,64 217 1,63 1,95 0,0150 691,01
Premuda 2296 1,19 1,17 -4,03 -26,56 310 1,19 1,62 0,0600 166,94
Prima Ind. 44128 22,79 23,16 1,40 -23,03 17 20,72 30,06 0,6500 104,83

Prysmian 24815 12,82 12,85 -1,66 -21,45 1226 12,46 16,32 - 2306,88

R
R. Ginori 1735 775 0,40 0,41 - - 0 0,40 0,40 0,0530 111,98
Ratti 900 0,47 0,46 -5,02 -10,61 120 0,37 0,52 0,0517 24,18
RCS Mediag. r nc 3400 1,76 1,75 -3,53 -21,40 24 1,73 2,23 0,0500 51,54
RCS Mediagroup 4668 2,41 2,41 -2,63 -18,24 896 2,41 2,95 0,0300 1766,47
RDB 4122 2,13 2,13 -1,89 -32,22 20 1,99 3,14 - 97,64
Recordati 10680 5,52 5,48 -0,02 -11,45 297 5,39 6,31 0,1850 1146,47
Reno De Medici 870 0,45 0,45 -0,91 -21,55 119 0,44 0,58 0,0165 120,95
Reply 35347 18,25 18,05 -1,97 -14,62 2 17,92 21,38 0,2800 165,75
Retelit 426 0,22 0,22 6,73 -15,53 3834 0,20 0,26 - 92,80
Ricchetti 3119 1,61 1,63 -1,34 -4,28 20 1,53 1,69 0,0230 86,27
Risanamento 4843 2,50 2,48 -4,73 -31,14 1086 2,40 3,63 0,1030 686,12
Roma A.S. 1212 0,63 0,62 1,60 -2,02 872 0,56 0,64 - 82,93

S
Sabaf 33362 17,23 17,08 -2,14 -23,11 17 17,23 22,41 0,7000 198,72
Sadi Serv.Ind. 3206 1,66 1,64 -5,03 -17,41 67 1,66 2,00 0,1500 153,51
Saes G. 33619 17,36 17,26 -0,96 -14,47 35 17,36 21,04 1,4000 265,16
Saes G. r nc 28177 14,55 14,59 2,67 -16,84 18 14,03 17,51 1,4160 108,57
Safilo Group 3561 1,84 1,86 0,70 -21,44 1280 1,70 2,34 0,0200 524,84
Saipem 45909 23,71 23,92 -1,12 -12,80 3354 21,84 27,89 0,2900 10462,08
Saipem r 48407 25,00 25,00 - -12,25 0 25,00 28,49 0,3200 3,98
Saras 6498 3,36 3,35 -3,07 -16,77 1811 3,25 4,04 0,1500 3191,56
Sat 17806 9,20 9,30 -0,03 -26,49 1 9,20 12,51 - 90,67
Save 19845 10,25 10,25 -1,52 -4,81 6 9,68 10,77 0,4300 567,18
Schiapparelli 83 0,04 0,04 0,23 -8,10 668 0,04 0,05 0,0155 26,28
Seat P. G. 443 0,23 0,23 -0,30 -15,07 80354 0,21 0,27 0,0070 1878,21
Seat P. G. r 439 0,23 0,23 -0,82 -14,65 212 0,21 0,27 0,0076 30,83
Sias 17239 8,90 8,89 -2,20 -13,56 150 8,68 10,30 0,3000 2025,43
Sirti 5112 2,64 2,64 - 0,46 124 2,63 2,64 1,0000 586,02
Smurfit Sisa 4647 2,40 2,40 - -7,87 0 2,40 2,61 0,0100 147,84
Snai 7875 4,07 4,06 -1,50 -21,44 223 4,02 5,18 0,0387 475,13
Snam Rete Gas 8312 4,29 4,28 -0,83 -0,53 6659 4,21 4,64 0,1900 8398,47

Snia 1151 0,59 0,59 -3,44 -16,20 453 0,56 0,71 0,0487 84,14
Snia w10 51 0,03 0,03 -6,52 -24,06 2683 0,02 0,03 - -
Socotherm 8957 4,63 4,63 -1,55 -28,17 54 4,39 6,44 0,0500 178,33
Sogefi 9106 4,70 4,70 1,53 -15,11 178 4,19 5,54 0,2000 539,02
Sol 9313 4,81 4,76 -0,81 -3,28 22 4,54 4,97 0,0680 436,27
Sole 24 Ore 7408 3,83 3,87 -0,97 -32,13 40 3,57 5,64 - 165,79
Sopaf 831 0,43 0,43 -0,25 -4,81 934 0,43 0,45 0,0620 180,95
Sorin 2405 1,24 1,24 -1,74 -7,11 490 1,17 1,36 - 584,25
Stefanel 2813 1,45 1,45 -0,21 -27,35 39 1,44 2,00 0,0400 78,75
Stefanel r 9585 4,95 4,95 - - 0 4,95 4,95 0,0750 0,49
STMicroelectr. 16092 8,31 8,32 -1,67 -14,72 6120 7,99 9,74 0,2278 -

T
Tas 40758 21,05 21,05 - 0,53 1 20,80 21,05 1,1694 37,30
Telecom I. Media 317 0,16 0,16 -4,20 -30,43 4424 0,16 0,24 0,1643 540,11
Telecom Ita Med. r nc 302 0,16 0,16 - -29,09 10 0,16 0,22 0,1679 8,58
Telecom Italia 3904 2,02 2,02 -0,39 -4,14 146890 1,97 2,14 0,1400 26975,65
Telecom Italia r 2873 1,48 1,50 0,40 -7,71 19367 1,46 1,61 0,1510 8942,76
Tenaris 25346 13,09 13,23 1,56 -13,40 4604 12,16 15,12 0,2278 -
Terna 5433 2,81 2,81 0,36 0,61 16727 2,63 2,91 0,1400 5613,34
Tiscali 2699 1,39 1,40 1,97 -23,69 13452 1,31 1,83 - 591,63
Tod's 76792 39,66 40,44 1,25 -17,56 126 35,85 48,11 - 1208,87
Trevi 20112 10,39 10,45 3,49 -14,42 552 8,96 12,14 0,0500 664,77
Trevisan Comet. 4513 2,33 2,34 -1,85 -28,61 306 2,27 3,33 0,0700 65,75
Txt e-solutions 18733 9,68 9,75 -2,28 -25,47 4 9,68 13,02 0,4000 25,38

U
UBI Banca 31441 16,24 16,30 -0,28 -13,17 2954 16,24 18,70 0,8000 10378,45
Uni Land 559 0,29 0,29 -1,63 -27,15 2981 0,29 0,42 0,0050 310,51
Unicredito 9585 4,95 5,05 1,22 -11,69 120180 4,89 5,70 0,2400 66051,63
Unicredito r 9993 5,16 5,23 -0,63 -11,40 40 5,09 5,88 0,2550 112,03
Unipol 3661 1,89 1,90 -0,26 -19,15 9372 1,89 2,34 0,1200 2798,46
Unipol priv 3363 1,74 1,75 0,75 -19,58 3585 1,66 2,16 0,1252 1583,35

V
V.d. Ventaglio 844 0,44 0,43 3,60 -12,85 2879 0,41 0,50 0,0700 55,56

Vianini I. 6177 3,19 3,19 -2,98 -4,46 21 3,02 3,38 0,0500 96,04
Vianini L. 15721 8,12 8,12 -0,70 -27,26 107 8,12 11,16 0,1200 355,59
Vittoria 19039 9,83 9,70 -1,95 -18,22 6 9,66 12,02 0,1600 321,13

W
Warr Intek 08 165 0,09 0,09 6,25 -30,73 5 0,07 0,12 - -

Z
Zignago Vetro 8097 4,18 4,18 0,82 -10,60 16 4,02 4,68 - 334,56
Zucchi 5731 2,96 2,96 - -10,30 0 2,96 3,30 0,2500 72,16
Zucchi r nc 6119 3,16 3,16 -4,18 -9,71 0 3,16 3,50 0,0300 10,83

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/08 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/08 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Azioni

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/08 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

In sintesi

Piazza Affari riesce a chiudere
una seduta prevalentemente
negativa limitando i danni: nel
finale, il recupero di Wall Street
ha favorito anche i listini
europei e in particolare quello
milanese che ha chiuso con
l'indice in calo dello 0,15%.
Ancora una giornata da
protagonista per la Fiat, che sale
del 2,84% a 15,559 euro
nonostante il «taglio» dei target
price da parte di due importanti
banche d'affari come Deutsche
Bank e Citigroup, mentre l'ad
Marchionne ha rassicurato i

mercati con il dato sulla
liquidità a disposizione del
gruppo torinese. Offerti i titoli
del settore costruzioni e
cemento: scendono infatti
nettamente le quotazioni di
Italcementi (meno 4,65%),
Buzzi Unicem (meno 3,53%),
Impregilo (meno 3,27%); ma
fra gli industriali scende anche
Luxottica (meno 4,59%). I
petroliferi sono appesantiti dal
calo del prezzo del greggio: Eni
cede lo 0,91% e Saipem l'1,12%
mentre Tenaris sale in
controtendenza dell’1,56%.
Buone performance per i
bancari.

McDonald's non
sembra patire la crisi
dell'economia Usa. Nel
quarto trimestre il gigante
mondiale della
ristorazione veloce ha
riportato un incremento di
vendite del 6,7% con un
utile netto di 1,27 mld di
dollari, equivalenti a 1,06
dollari per azione, contro
1,24 mld e un dollaro per
azione dello stesso
periodo del 2006.

Il gruppo Camozzi ha
siglato un accordo con la
società Mangiarotti per la
creazione di una joint
venture nel settore della
componentistica per
impianti nucleari. In base
all'accordo Mangiarotti
acquisisce da Camozzi il
70% di Ansaldo Camozzi
Nuclear & Energy Special
Components, mentre il
gruppo Camozzi rimarrà
azionista al 30%. Il valore
dell'operazione è di circa
35 milioni di euro.

Urbano Cairo,
fondatore e presidente di
Cairo Communication, ha
definito cauta la ripresa
del mercato pubblicitario.
rivolgendosi ai soci riuniti
in assemblea: «Per il
momento, il mercato è
ripartito, ma al piccolo
trotto più che con
intenzioni baldanzose.
Credo però che potremo
continuare a comportarci
meglio del mercato»,

Valentino ha acquisito
il rimanente 49% del
capitale della Valentino
Japan da Mitsui & Co.,
ottenendo così il controllo
totale dell'azienda
consociata giapponese.
La decisione si colloca in
un piano di sviluppo nel
mercato giapponese, che
attualmente rappresenta
il 10% del fatturato della
Valentino.

Viaggi del Ventaglio
ha chiuso l'esercizio al 31
ottobre 2007 con ricavi
consolidati netti a 783,4
milioni (+3% sul 2006), un
ebitda di 22 milioni (9,5
mln), un ebit di 2,4 milioni
(-23,7 mln) e un utile netto
di 14,8 milioni (-11,3
milioni al 31/10/2006). La
posizione finanziaria netta
è pari a -10,4 milioni, in
miglioramento di 57,8
milioni rispetto alla fine
del precedente esercizio.
La capogruppo archivia
una perdita netta di circa
2 milioni contro un
“rosso” di oltre 18 milioni.

Il Gruppo Autogrill,
attraverso la divisione
americana Hmshost, ha
negoziato in anticipo di
due anni, l'estensione
fino al 2020 del contratto
per la gestione delle
attività retail all'interno
dell'Empire State Building
di New York. La
concessione si stima
genererà un fatturato
cumulato di oltre 190
milioni di dollari in 12
anni. Il precedente spazio
commerciale, aperto nel
1991 e composto da vari
chioschi, verrà disegnato
in un'unica area di 279
mq all'ottantesimo piano,
disponibile già ora in
struttura provvisoria e poi
nella versione definitiva
nella primavera 2008.

Borsa

Tenaris ha stipulato un accordo
con General Electric per la
cessione dell’attività di Controllo
della pressione, acquisita nel
contesto della transazione con
Hydril, per un importo
corrispondente a 1.115 milioni
di dollari. L’accordo sarà
concluso verso la fine del
secondo trimestre.
Dall’acquisizione di Hydril nel
maggio 2007 Tenaris ha
integrato l’attività di Hydril dei
giunti con la propria del settore
dei tubi, gestendo separatamente
l’attività di controllo della

pressione di Hydril. L’attività di
controllo della pressione consiste
nella produzione, vendita,
fornitura di servizi, prodotti e
sistemi per il controllo della
pressione che verificano e
contengono pressione fluida e
gassosa durante le attività di
perforazione, completamento e
manutenzione dei pozzi
petroliferi e del gas in ambienti
difficili. «L’attività di Hydril - ha
commentato Paolo Rocca,
presidente di Tenaris - dispone di
eccellente tecnologia e di solide
prospettive, ha tuttavia limitate
sinergie con la nostra attività
principale nel settore dei tubi».

Nell'ambito dell'introduzione
della Single European Payment
Area (SEPA) il Gruppo
UniCredit ha messo a
disposizione dei suoi oltre 240
mila clienti corporate in Europa
una piattaforma comune per i
pagamenti in euro. La nuova
soluzione renderà i
trasferimenti tra i diversi Paesi
europei uguali a quelli eseguiti
sul territorio nazionale. Sepa
semplifica l'accorpamento dei
conti nazionali su un conto
centralizzato, consentendo di
ridurre i costi derivanti da una

fitta rete di conti e di migliorare
sensibilmente la pianificazione
dei flussi di cassa e la gestione
della liquidità. UniCredit è
presente con oltre 9.000 filiali
in 23 Paesi europei e vanta una
posizione di leadership
nell'Europa centrorientale.
L'area Sepa comprende 31
Paesi, in 18 dei quali il Gruppo
è presente con proprie banche.
All'interno dei Paesi Sepa viene
introdotto il sistema Credit
Transfer, paragonabile a un
bonifico, e si spiana la strada
all'introduzione del Direct
Debit (addebito preautorizzato),
che verrà lanciato nel 2009.

Bot

Finale in recupero Cede attività a GE Piattaforma europea
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«DOVEVO assolutamente riuscirci prima di

compiere i 15 anni. Me lo ero imposto». E ci è

riuscito. Ha conquistato il titolo di Grande Ma-

estro, la massima categoria nel gioco degli

scacchi a 14 anni e

11 mesi e 16 giorni.

Due settimane prima

di compiere i 15 anni.

Fabiano Caruana, nuovo astro na-
scente del Nobil Giuoco, ha così
fatto meglio del mitico Bobby Fi-
scher, che divenne Grande Mae-
stro a 15 anni 6 mesi e 1 giorno.
Anche Fabiano è nato negli Stati
Uniti,aMiamiinFlorida;maaven-
do la mamma e tutti i nonni, bi-
snonni e così via italiani è in realtà
italo-americano. Dal lato paterno
le origini della famiglia sono ad
AgrigentoeaPalermo,dal latoma-
terno a Francavilla sul Sinni in Ba-
silicata,doveèanchenata lamam-
ma,Santina,mentre ilpapà,Luigi,
è nato a Brooklyn.
Fabiano havisto la luce il 30 luglio
1992 ed ha imparato a giocare a
scacchiproprioallascuolaelemen-
tare di Brooklyn (negli Stati Uniti
gli scacchi sono materia di inse-
gnamento fino all’Università).
L’insegnante ne ha subito notato
la bravura e lo ha segnalato ad un
noto “talent scout” degli scacchi,
Bruce Pandolfini, che ha avuto tra
i suoi allievi nientemeno che Bob-
by Fischer. Sotto la sua guida, Fa-
bianoha bruciato le tappe. Ma per
fare il salto di qualità doveva veni-
re in Europa. Così, terminato il ci-
clo scolastico di base negli Usa, la
famigliasi trasferisce inSpagna,vi-
cino Madrid: è una nazione dove
gli scacchi sono considerati un ve-
ro e proprio sport, con molti tor-
nei, dotati di buoni premi, e ci so-
no forti giocatori con cui confron-
tarsi: molti dei maggiori campioni
russi e anche l’indiano Anand, at-
tuale campione del mondo, vi si
sono trasferiti stabilmente.
Fabiano esordisce e ottiene il pun-
teggioper il titolodiMaestroInter-
nazionale (secondo livello negli
sacchi,dopoquellodiGrandeMa-
estro).Èunasorpresa:moltiaveva-
no sottovalutato quel ragazzino
che per molti versi ricorda Harry
Potter e forse è un maghetto degli
scacchi.LoinvitanoagiocareaBu-
dapestneinonfacili torneidellase-
rie “First Saturday” (si chiama così
perché ogni primo sabato del me-
se inizia un torneo). E qui ottiene
di nuovo il punteggio per il titolo
internazionale,ovvero,comesidi-

ce nel gergo scacchistico, realizza
le ‘norme’ necessarie per il titolo.
DiventaMaestroInternazionaleal-
la fine del 2005. Viene allora final-
mente a giocare in Italia, l’esordio
ufficiale è a Bratto della Presolana,
in Val Seriana, dove da una trenti-
nadiannisigiocaunacompetizio-
ne nota in tutto il mondo. Fabia-
no, da italiano, gioca il campiona-
to nazionale giovanile. Vuole il
suo primo titolo. Alla fine è solo
terzo, ma non si perde d’animo.
Torna a giocare in Ungheria, dove
nel frattempo si è trasferito con la
famiglia, e realizza una impresa
strepitosa: in pochi mesi centra le
trenormenecessarieper il titolodi
Grande Maestro. L’aver raggiunto
l’agognatotraguardolorilassa,gio-
ca ancora meglio, vince. A dicem-
bre è al via del Campionato Italia-
noassoluto: l’anno precedente era
arrivatoprimoallapariconMiche-
leGodena,unodeinostripiùgran-
di campioni, e aveva perso lo spa-

reggio per il titolo. Questa volta il
titolo non gli sfugge. Fabiano vie-
ne invitato in Olanda, a Wijk aan
Zee, la Wimbledon degli scacchi.
Ammesso nel terzo gruppo stacca
tutti gli avversari di due punti. La
vittoria gli permette di scalare nel
secondo gruppo e entrare tra i pri-
mi cento giocatori del mondo.
Per ottenere questi traguardi, Fa-
biano ha dovuto sacrificare lo stu-
dio. È autodidatta, e ha un precet-
tore; approfondisce matematica,
storia («di tutto il mondo, non so-
lo locale», precisa), geografia, per
sapere dove finirà quando lo invi-
tano a un torneo. Vivesse in Italia,
la sua età imporrebbe la frequenza
scolastica. Ma non vuol crescere
impreparato: per quando compirà
i 18 anni, si parla di una borsa di
studio dell’Università di Dallas in
Texas, dove gli scacchi sono tra le
principali materie di insegnamen-
to. Per diventare un giorno Gran
MaestroFabianoCaruana, «dotto-
re in scacchi».

Parlare
con se stessi

■ di Alessandro Ferrucci

■ di Cosimo Cito

FUORI MODA

OCCHIO, sono arrivati. O

stanno arrivando. Giovani,

forti, preparati, competitivi,

con manager scaltri alle

spalle e famiglie-azienda

che ne accudiscono i lauti

guadagni: sono i nuovi campioni
dell’«oggi»cheinunrecentepassa-
to sarebbero stati del domani. In-
vece, ora, anche lo sport è pervaso
da una sorta di fremito generazio-
nale che impone ricambi sempre
più continui. Così, il 22enne Na-
dal sembra un tennista di vecchio
corso rispetto al coetaneo Djoko-
vic, mentre il 26enne Alonso è co-
strettoarincorrere il rampanteHa-
milton, di cinque anni più giova-
ne. O ancora Valentino Rossi, 27
anni per lui, alle prese con le im-
pertinenti derapate di Stoner (22).
Per non parlare di Federer (27), al

quale lo scherzetto infiocchettato
nella semifinale australiana da
Djokovic potrebbe costargli caro
in sede di ricontrattazione la Nike.
Mentre l’Adidas gongola per aver
strappato all’odiato competitor, il
monopolio delle finali dello Slam
(primadell’Australia lacasadiPitt-
sburgh aveva portato a casa ben
11 titoli di seguito). Ma i nuovi fe-
nomeni non sono «solo» bravi
con racchetta e frizione, ma eccel-
lono anche con pattini, biciclette
epalloni.È ilcasodel22enneolan-
dese Lars Boom che, al debutto tra
i professionisti, domenica a Trevi-

so ha stesso tutti gli avversari nel
Mondiale di cross, strappandolo
ai belgi che non perdevano dal
2000. Per Boom è così completata
unatriplettacheraccontadialtret-
tante maglie arcobaleno in soli 12
mesi: titolo U.23 a Hooglede-Gits
il 27 gennaio, Mondiale crono a
Stoccarda (26 settembre) e infine
la«corona»didomenica.Nonsi ri-
corda un’impresa simile, tanto
che grandi team lo vorrebbero su
strada, ma la Rabobank gli ha già
strappato la promessa milionaria
di scrivere la storia del cross.
«Storia» che Carolina Kostner sta

incidendo con i pattini sui ghiacci
continentali, in attesa di un gran-
de risultato anche davanti a platee
Olimpiche e Mondiali. Intanto,
però, si «accontenta»diaver ripor-
tato in Italia laculturadiunosport
dall’estetica sopraffina,dopo i suc-
cessi d’oro di Barbara Fusar-Poli e
Maurizio Margaglio.
Infine c’è il calcio, e lì i baby-feno-
meni hanno una tradizione lun-
ghissima oggi ben rappresentata
in Italia dal neo attaccante del Mi-
lan, Pato. Ma se nello Stivale altre
nuove leve faticano a emergere, in
Spagna il ricambio è continuo.
Tantoche ilgenioMessi ègià stato
messo all’angolo dalla stella Krkic,
classe 1990. E nel Villareal brilla
un piccoletto con il passaporto tri-
colore, nato negli Stati Uniti nel
1987 e cresciuto calcisticamente
in Inghilterra: si chiama Giuseppe
Rossi, l’hanno scorso ha fatto me-
raviglie al Parma e quest’anno sta
trascinando la piccola formazione
iberica nei piani alti della classifi-
ca. Spazio al prossimo...

«Io non sono il salvatore della patria, sto
cercando di lavorare e fare il massimo. Poi,
se ci mettiamo a giudicare gli arbitri sulla
basedelle immagini televisive,nonfaremo
molta strada. Anzi, talvolta nemmeno le
immagini alla moviola riescono a chiarire
certe situazioni». Lo sfogo del designatore
Pierluigi Collina arriva al termine della tra-
dizionale riunione di metà campionato tra
arbitri, allenatori, capitani e dirigenti.
Il “pelato” di Viareggio però ostenta sicu-
rezza e orgoglio: «Siamo una squadra mol-
to giovane, stiamo crescendo, ma non par-
liamodisudditanza.Glierrorici sono,èna-
turale,ne facevoanch’io,mainostri arbitri
complessivamente stanno facendo bene e
i giovani si sono spesso meritati quest’an-
nopartite importanti. Certo, spesso ho uti-

lizzato gli arbitri più
esperti per le partite
più difficili, ma ho
grande fiducia nelle
nuove leve. Comun-
que non do voti, non
m’interessa darne».
Si è parlato anche di at-
tualità, di domenica
scorsa e dell’Inter. «Il
rosso a Cesar? Giusto -

hasottolineato ildesignatore -è intervenu-
to a piedi uniti sull’avversario, intervento
nettamente da giallo. Invece il gesto di Fer-
nando Couto in Inter-Parma non era da ri-
gore, perché la carambola del pallone sul
bracciodopoilsalvataggiodi testaera invo-
lontaria.C’eravamoaccordatiall’iniziodel-
la stagione nel ritenere che il contatto pal-
la-manovaritenutoinvolontariose l’inten-

zione è quella di colpire la sfera con un’al-
tra parte del corpo. Questo dettaglio, però,
in Inter-Parma hanno potuto vederlo solo
le decine di telecamere di San Siro. Parlare
di arbitri, arbitraggi sulla base delle movio-
le è un semplice e sterile esercizio da talk
show televisivo e non serve a far crescere la
nostra classe arbitrale».
Spesso il problema lamentato nei post-par-
titadagliallenatoriè lamancanzadiunifor-
mità nelle decisioni dei direttori di gara.
Collina rassicura: «È l’obiettivo massimo
possibile, ed è ciò per cui stiamo lavoran-
do».
Non arriveranno però di sicuro arbitri stra-
nieri nella nostra serie A, e il designatore
spazzail campoall’ipotesipiùvolteventila-
ta:«InFrancia,SpagnaeInghilterragliarbi-
tri sbagliano esattamente se non di più di
quanto non facciano qui da noi».

Dall’Inghilterra invece potrebbe arrivare
una novità: “il foglio delle doglianze”. La
proposta è dell’allenatore della Juventus
Claudio Ranieri: un modulo che gli allena-
toricompilerebberoafinegaraconosserva-
zioni sull’operato della terna arbitrale, una
abitudineper il calciod’Oltremanica.Colli-
na si è detto favorevole ad una discussione
su questo tema. Il clima tuttavia è stato
tranquillo, improntato al massimo fair
play durante la riunione. Distensive anche
le parole di Carlo Ancelotti: «Apprezziamo
iprogressidiarbitrieguardalineenell’appli-
cazione corretta del fuorigioco. Magari ser-
virebbe più attenzione per i falli in area».
Conclusione al presidente dell’Aia, Cesare
Gussoni: «Il mezzo tv è devastante e poi
spesso lascia insolute lequestioni.Lamovi-
ola in campo non risolverebbe il proble-
ma. Tuttavia tocca alla Fifa decidere».

Harry Potter
gioca a scacchi
Ed è italiano
Fabiano Caruana meglio di Fischer: Gran
Maestro a 14 anni. Ma non va a scuola...

Calcio 21,00 Rai2

Atteniamoci ai fatti.
Fatto numero 1: l’Inter, per i
motivi che sapete, è in silenzio
stampa.
Fatto numero 2: ieri tutta la
stampa, sportiva e non,
riportava le dichiarazioni di
Mancini e dei giocatori. Dal
mea culpa di Cesar («non
dovevo prendermi il secondo
cartellino in 40 secondi») alla
perplessità di Ibrahimovic
(«non ho capito perché mi
hanno annullato quel gol»),
fino alla battuta dello stesso
Mancini che ha dato ai poveri
cronisti il titolo giusto («contro
la Juve in Coppa Italia
scenderemo direttamente in
campo in 10»).
Domanda: ma se l’Inter non
parla, le dichiarazioni da dove
sbucano? Semplice: l’Inter
parla con se stessa. Mancini e i
giocatori hanno rilasciato
interviste solo al canale
societario Inter Channel, al
quale non pare vero di vederle
poi riportate sui quotidiani. A
questo punto è lecito
interrogarsi sul significato
dell’espressione “silenzio
stampa”: se per stampa si
intendono i giornali, è evidente
che il verbo nerazzurro non è
mai stato fragoroso e divulgato
quanto ieri. In realtà
dovremmo parlare di “silenzio
tv”. Anzi, di “silenzio a tutte le
tv tranne una” (quella di
proprietà). Uscendo dallo
scherzo, e chiamando le cose
con il loro nome, si tratta di
“Silenzio Sky”: è soprattutto la
pay-tv, che sgancia fior di
milioni per trasmettere partite e
dopo-partita, a lamentarsi. A
dire il vero ieri si è lamentato
anche Galliani, che in teoria
lavora per la concorrenza, ma
si sa, la tv è una grande
famiglia. Ha ricordato che se le
tv non pagassero, allenatori e
calciatori potrebbero sognarsi
certi ingaggi. Linguaggio un po’
rude, ma efficace: vedremo se
all’Inter lo capiranno o
continueranno nel rito
scaramantico. Perché il silenzio
stampa quello è, nient’altro: da
quando lo fecero gli azzurri a
Spagna ’82, a tutti è noto che
squadra che vince non parla. 

Alberto Crespi

Novak
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Rossi

■ 11,15 SkySport2
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■ 12,30 Eurosport
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■ 15,00 SkySport2
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■ 17,00 SkySport2
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■ 18,00 Eurosport
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■ 20,00 Eurosport
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■ 20,45 SkySport1
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■ 21,00 Rai2
Calcio, Roma-Sampdoria
■ 22,30 SkySport2
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■ 0,00 SkySport1
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Fabiano Caruana, 14enne campione di Scacchi

■ di Adolivio Capece

GENERAZIONE DI FENOMENI Pato e gli altri: la domenica ha proposto giovani vincenti. Non solo nel calcio

Da Rossi a Boom, i campioni di precocità

MOVIOLE&VELENI «Quello di Couto a Milano non era rigore però i giovani stanno crescendo. E poi anch’io sbagliavo»

Collina: «Gli arbitri non si giudicano con la televisione»

Pier Luigi Collina

Il mito americano ci
mise un anno in più
È già campione
nazionale e nei primi
cento del mondo

LO SPORT
Il presidente Zamparini ha presentato ricorso contro
l’omologazione del risultato di Roma-Palermo 1-0
Secondo il club siciliano il gol di Mancini, che ha
sfruttato un «corner-lampo» battuto da Taddei, non
è regolare perché ai raccattapalle sarebbe vietato
oltrepassare i tabelloni pubblicitari e, quindi, anche
sistemare il pallone sulla mezza luna del calcio d’angolo
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Thyssen, la strage non va al cinema

S
e il cinema italiano fosseuna vera industria, co-
me quella americana, allora eventi tragici - che
riguardano e colpiscono tutti, quali il rogo alla
ThyssenKrupp di Torino - sarebbero immedia-
tamenteentratinell'agendadiproduttorie regi-
sti.Questo«sillogismo», cene rendiamoconto,
è pieno di buchi, perché il cinema italiano non
è un'industria e perché, anche quando lo fosse,
alcuni fatti di cronaca richiedono del tempo
per essere assorbiti e diventare narrazione cine-

matografica. Ma, inserendolo in un discorso
«per assurdo», prendiamo questo «sillogismo»
e facciamolodiventare una domanda:perché il
cinemaitalianoècosì restio (e lento)aracconta-
re gli operai, il lavoro, l'industria, le morti bian-
che, ilprecariato, lo sfruttamento, l'illegalità?E,
allargandoancoradipiù l'orizzonte:perchéilci-
nema italiano non guarda in faccia la realtà e,
nelle sue forme anche spettacolari, non ne ri-
porta l'occhio che pietrifica? Abbiamo voluto
girare,contutte lepremessedelcaso,questedo-
mande a persone che per la loro carriera, talen-
to e impegno sono vicini a questi temi, e il qua-
dro che ne esce è certo sconfortante.

«Il cinemaitalianodidenuncia sociale inpassa-
to era forte perché c'erano dei misteri da svela-
re. Oggi non è più così: tutti sanno, nessuno fa
niente». È Stefano Rulli ad affondare il primo
colpo, sceneggiatore insieme aSandroPetraglia
di tantepellicole (daMeryper sempreaMio fratel-
lo è figlio unico). «Le morti bianche - prosegue -
non sono certo una notizia nuova. Il problema
oggi è diverso. Negli anni settanta si aveva
quest'atteggiamento da partedei registi: c'è una
verità che non vi vogliono raccontare, e noi vi
diamo la nostra versione. Ora le informazioni
ci sono, ma ognuna contraddice l'altra. Per
ogni singolo caso vi sono dieci versioni, venti
programmi televisivi, cento articoli di giorna-
le».Qualè, allora, la funzionedelcinemarispet-
to a questa frantumazione della realtà? «Gli au-
toridicinema, inquestomomento,devonotro-
vare il senso, un filo di senso, e proporlo attra-
verso il racconto,prendendosene laresponsabi-
lità. Non dobbiamo proporre la verità oggetti-
va,perchéè inarrivabile,mailsuosenso».Quin-
di neanche il cinema di Rosi, per dire, di Mani
sulla città è oggi un modello da seguire? «Quel
filmrimanenella storianonsoloperquelloche
denuncia, ma per come lo fa. Rosi aveva le sue

fonti,cheogginonfunzionanopiù.PerMiofra-
tello è figliounicoci siamo andati avedereLatina
Littoria di Pannone. Quel documentario affon-
dava nella realtà del nostro paese, visto dalla
provincia, in modo tutt'altro che schematico».
E in effetti il cinema documentario ha dato se-
gnimigliori.Possiamocitare In fabbricadiFran-
cescaComencini (film dimontaggio sulla figu-
ra degli operai), ma ancora più dentro la mate-
ria dobbiamo guardare a Daniele Segre, e da ul-
timo al suo Morire di lavoro film sugli infortuni
sul lavoro, fruttodiunalungaricercaneicantie-
riedilidiPiemonte,Lombardia,LazioeCampa-
nia. «Cosa vi aspettate - esordisce Segre - da un
filmdi finzione?Primadiscrivereunabella sce-
neggiaturaperattori sulmondodeglioperai,bi-
sognerebbe ben riflettere su come oggi vengo-
nopercepiti.Ripristinare ladignitàdei lavorato-
ri, questo è importante. In questi anni si è fatta
unagrandeconfusionetra i lavoratorie l'impre-
sa. E gli operai? Chi doveva proteggerli? Con la
Thyssen si è toccato il fondo. A nessuno è inte-
ressato e a nessuno interessa». Infatti Segre si è
prodotto Morire di lavoro da solo, e il servizio
pubblicoseneguardabenedamandarlo inon-
da.

Eppure c'è chi prova, strenuamente, a portare
attraverso forme di rappresentazione il tema
del lavoro all'attenzione del pubblico. Ascanio
Celestini è uno di questi. Giusto ieri, all'Ambra
Jovinelli, ha mostrato il suo documentario Pa-
role sante, sul lavoro precario, per una sottoscri-
zioneper ilCollettivoPrecariAtesia. «Da30an-
ni - ci dice Ascanio - parlare di lavoro sembra
unaquestione inutile. La tv, la politica, il socia-
lismo, il craxismo hanno convinto le persone
chela lorodignitànonènel lavoro,manelcon-
sumo, nel supermercato, nel Mulino Bianco.
Cisonodecinedi fictionsulledivise (carabinie-
ri, poliziotti, guardia di finanza), e neanche
una su gli altri lavori. Perché? L'operaio è stato
derubricato, perché tutti hanno le mani spor-
che. Di precarietà, ad esempio, se ne parla a
vanvera. Esiste il lavoro illegale, questo sì. La
precarietà, invece, è una condizione esistenzia-
le. Anche quando la televisione ne parla, come
Report, edicecosetremendeevere, ilgiornodo-
po tutto cade nel vuoto perchè si è teleomerto-
si».EppureCelestiniha fattounfilm,poiundi-
sco e tanti spettacoli. «Non basta. Ti racconto
questa:ero inEmiliaRomagnaperparlaredella
lottadeglioperatoridell'Atesia inunincontroe

poi avrei fatto il mio spettacolo. Dopo tanto
parlare un dirigente mi fa: “oh, stasera comun-
que ci fai ridere”».
Il problema, quindi, è anche culturale. Abbia-
mo, allora, coinvolto - per tornare al nostro ci-
nema - un giovane produttore, Nicola Giulia-
no della Indigo che sta chiudendo un film su
Andreotti e aveva prodotto un piccola opera,
Apnea, di Roberto Dordit che prende spunto
dai fatti di cronaca sugli incidenti nelle conce-
riedelVeneto.«Quel film-diceGiuliano -ènel
cassetto e dopo un'uscita cinematografica in 5
copie,nessunolochiede,neancheoggicheèat-
tuale.Chedire?Guardategli incassidel fineset-
timana. Si dice che il cinema italiano è in ripre-
sa: sì,ma Moccia e il suo amore.Nessuno vuole
sentire parlare di tristezza e sfiga, questa è la ve-
rità. Un film sulla Thyssen dovrebbe essere un
instant-movie, e quelli li fa la televisione. Ma la
fiction tv si occupa di ben altro, e a modo suo».
Insomma, dalla padella alla brace, e su di essa
(scusate la forzatura) ci vanno gli operai come
gli uomini morti ustionati alla Thyssen. Il loro
dramma ha riempito le colonne dei giornali,
ma non riempirà le sale di un cinema (e nean-
che le poltrone davanti alla tv).

■ di Rossella Battisti

I
n principio fu il Parioli a Roma. Teatro bor-
ghesetrasformatoinsalottoborghese. In fon-
do, quasi un destino annunciato, con l’im-

mancabile tv nel mezzo. Nel senso che, fra uno
spettacoloe l’altro,MaurizioCostanzoci registra-
va il suo «Costanzo Show» e lo mandava in on-
da su Mediaset. Passioni in bilico del poliedrico
giornalista, quella storica per il piccolo schermo
e quella mai dimenticata, riaffiorante qua e là,
per il teatro (come autore, regista e direttore).
Sembrava un equilibrio compensatorio. E inve-
ceera solounantipasto.Poi, c’è stato ilBeneven-
to Città Spettacolo, festival che ha diretto per
una decina d’anni. Va bene, uno dice, in fondo
unteatro èaperto d’inverno eun festival funzio-
na d’estate. E la voglia di palco è uguale in ogni
stagione.Omeglio,aumentaaognistagione:ne-

gli ultimi tempi in modo esponenziale e dichia-
rato. Nel maggio scorso Costanzo lancia dal Pa-
rioli a vari gestori del teatro privato italiano
l’idea di un network nazionale per promuovere
il teatro. L'obiettivo è abituare il pubblico a fre-
quentare le sale e fare cultura, uscendo dagli at-
tuali schemi politici e istituzionali. Il titolo «Vo-

glia di teatro».
Costanzo s’immedesima molto nel ruolo. Infat-
ti, quando gli offrono la direzione del Brancac-
cio - mentre è ancora calda, sebbene in scaden-
za, quella di Gigi Proietti - dice sì. Poi, fa un pas-
settoindietroperviadellepolemichechefischia-
nocometreniavapore.Eattendecomeunplaci-
do coccodrillone sulle rive del fiume. Passata
l’estate, gabbato Proietti. Tira a lucido in fretta il
Brancaccio, che appare come un plausibile spa-
zio scenico per gli «Amici» della moglie De Filip-
pi,edopoqualchemese (siamoentratinel2008)
accetta con distaccato garbo, subentrando qui a
Luca Barbareschi, anche la direzione della Fon-
dazioneTeatrodiLatina,dove -nei ritaglidi tem-
po (quale tempo?) - sarà chiamato anche come
consulente del sindaco per i grandi eventi.
Ultima nomina, quella confermata ieri dalle
agenzie alla guida del Festival di Todi. Che il sin-

daco della città gli ha offerto «per la sua plurien-
naleattivitàcomecommediografo,direttorearti-
sticoditeatriedirettoreper10anniperBeneven-
to Città Spettacolo». Come avrà fatto Costanzo
a ottenere tante nomine? Semplice, si è ricorda-
to del titolo di una vecchia e fortunata trasmis-
sione tv: chi non lascia, si sa, raddoppia.

Lui penserà che siamo
antipatici ma ci si
chiede solo come
faccia a gestire
contemporaneamente
un festival e tre teatri

Mai dimenticare che
stiamo parlando di
uno degli uomini di tv
più potenti d’Italia
Metterà assieme palchi
e piccolo schermo?

Nicola Giuliano,
produttore: «Al cinema
il pubblico non vuole
sfighe. Semmai la tv
può occuparsene
ma è un’altra storia»

ISRAELE CHIEDE SCUSA AI BEATLES: NEL ‘65
CANCELLARONO IL LORO CONCERTO A TEL AVIV

Due immagini della tragedia che ha colpito i lavoratori della ThyssenKrupp

■ di Dario Zonta

Eccoci di fronte a una interessante stranezza che, se è vera, dice
qualcosa che noi pensiamo da un pezzo sulle nostre autorevoli
istituzioni. Lo Stato israeliano, racconta un’agenzia, sarebbe sul
punto di chiedere scusa ai Beatles o a chi ne resta. Nel 1965 il
governo cancellò il concerto di Tel Aviv: la Knessett, il
parlamento, obiettò che la presenza dei quattro artisti avrebbe

corrotto la morale dei giovani israeliani con capelli
lunghi, droga, ragazze ululanti. Quindi niente
Beatles. Ora, pare che abbiano intenzione di
chiedere scusa per quel divieto anche perché,
riportiamo con beneficio di inventario, il governo

avrebbe tutta l’intenzione di allestire a maggio un mega concerto
con McCartney e Ringo nell’ambito delle celebrazioni per il
sessantesimo della nascita di Israele. Ottima idea, vorremmo
essere invitati. Però, nessuno è perfetto e le istituzioni meno degli
altri: il problema è avere la pazienza di aspettare che venga il
nostro turno, e cioè che qualcuno ammetta di aver sbagliato. Quel
gran Papa di Wojtyla, che Ratzinger ci fa rimpiangere ogni giorno
di più, ha fatto in modo che almeno cinquecento anni dopo la
Chiesa chiedesse scusa per l’Inquisizione e per aver dato fuoco alle
persecuzioni contro gli ebrei. Ora, lo Stato d’Israele chiede scusa a
Lennon per non aver capito: il paragone tra i due casi non esiste,
ovviamente. È solo per dire che ci vuol niente ad aver ragione con
le istituzioni, basta sentirsi disadattati e si è al posto giusto.
 Toni Jop

FENOMENI È recente la sua nomina a direttore del festival di Todi. Aveva da poco vinto la battaglia per il teatro Brancaccio di Roma

Maurizio Costanzo, più teatri che bottoni: è un uomo o un drago?

CINEMA Un colosso sul ban-

co degli imputati per sette morti

bianche. Ma in Italia non viene

in mente a nessuno di farne un

film. La tragedia non fa audien-

ce? Il paese vuole ridere? Senti-

te Celestini, Segre, Rulli e un

produttore cos’hanno da dire...

CINEMA «Scusa ma ti chiamo amore»

Moccia straccia tutti
il suo film il più visto

F
orse non ci credeva nemmeno lui, Federi-
co Moccia, che sarebbe stata la volta giu-
sta: il beniamino dei «mocciosi», il bestsel-

laro di Tre metri sopra il cielo e Ho voglia di te, ha
sfondatoanchecomeregistaalcinema.L’adatta-
mentodel suoromanzo, Scusama ti chiamo amo-
re, con Raoul Bova e Michela Quattrociocche è
volato rapidamente in vetta alla classifica con
4.629.286eurodi incassoaldebuttoe la ragguar-
devole media per copia di 9.428 euro. Dietro, a
molta distanza, uno che si chiama Ridley Scott ,
guadagna solo 2.053.404 euro, inseguito da un
arrancante Will Smith (Io sono una leggenda: mi-
catantoconquei1.233.728euro).Unabellasod-
disfazione per Moccia che già nel lontanissimi
anniOttantaci avevaprovato,appenadicianno-
venne, a fare regia accanto a Castellano e a Pipo-
lo (che poi è suo padre) in Attila flagello di Dio. In
proprio, nel 1987, era passato inosservato con
Pallaalcentro,percuiavevadirottatoversolatele-
visione. Neanche il secondo tentativo, in anni
più recenti (era il 1996), era venuto bene: Classe
mista 3A, che cercava di bissare sul grande scher-
mo la buona riuscita della serie tv I ragazzi della
3a C, è un flop. Moccia torna nell’ombra delle
quinte televisive. Per essere «(ri)scoperto» nel
2004, quando la Feltrinelli si decide a ripubblica-
re il suo Tre metri sopra il cielo, uscito in poche co-
pie anni prima e diventato cult nei licei romani.

IN SCENA
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A
veva già percorso le strade del so-
gno e dell’immaginazione Rossa-
naCasale.L’avevafattosoprattut-
to grazie alle sue frequentazioni
col jazz, quando, ad esempio, si
era inventata la «sua» Billie Holi-
day, reinterpretandone i grandi
successi con favoleggiante fanta-
sia. Stavolta il viaggio è un triplo
carpiato, come quello di un acro-
bata che volteggia nell’aria e non
ha nessuna intenzione di toccare
terra. Sarà, lo dice lei stessa, che la
realtà di oggi è bassa e volgare co-
me non mai, sarà che da quando
ha conosciuto meglio il mondo
delcirco, le si èapertounorizzon-
te. Prima è arrivato un disco, Cir-
co immaginario (trattodall’omoni-
mo libro di Sara Cerri), oggi lo
spettacolo teatrale che va in sce-
na da stasera a giovedì all’Eliseo
di Roma. Un po’ musical, un po’
film, sicuramente frutto dell’im-
maginario felliniano popolato da

clown «bianchi» o «augusti» (co-
me li suddivideva il maestro rimi-
nese) cioè da uomini che scelgo-
nodue diversimodidi approccia-
re la vita e le sue contraddizioni.
Non un semplice concerto dun-
que,maunrecitaldove lacantan-
te rievoca, assiemead una piccola
orchestradimusicisti, leavventu-
re di grandi artisti di strada, ma
anche vicende personali, incon-
tri capaci di cambiare la vita.
Uno slancio onirico in un
momento storico che tende a
schiacciarci a terra?
«In effetti oggi questa vita vissuta
come un reality ci sommerge, e il
mio spettacolo vuole chiedersi se
in tutto questo siamo ancora ca-
paci di meravigliarci, di sorpren-
derci. Credo che sia questa man-
canzailgrandemaledelnostrose-
colo».
A te cosa sorprende, in male,
della quotidianità?
«Sonomolto incazzataepreoccu-
pata. Non parlo solitamente di
politicamadevodirechemispia-
cemolto sia caduto questo gover-
no, gli davo fiducia. Forse Prodi
non ha preparato abbastanza la
genteal sacrificioche li aspettava,
sicuramentemeritavapiù tempo.
La mia preoccupazione riguarda
anche gente che lavora nell’arte
comeme,eccoho labrutta sensa-
zione che dovremmo cambiare
mestiereper un po’ perché la pro-
spettiva non è buona. Darò lezio-
ni di canto, ma spero di non in-
crociare mai Mastella per strada».
Il sogno del circo è il luogo
dove in qualche modo hai
trovato rifugio?
«Sì, èun sognodi unora emezzo.
È musica ma anche prosa, mo-
menti in cui racconto aneddoti
sul circo e la sua filosofia, su Felli-
ni, o storie meravigliose di grandi
artisti circensi, persone come Ed-
mondo Zacchini, il primo uomo
proiettile divenuto famosissimo

in America, ma anche una favola
di Rodari, o ancora il mio incon-
tro con papa Woityla».
E come hai assimilato il Papa
al mondo del circo?
«Parto facendo, come Fellini, una

distinzione tra clown bianco
(quello che rappresenta la nostra
anima più razionale, ciò che ci
guida) e Augusto (l’anima istinti-
va, il bambino) e arrivo a dire che
Wojtylaeraunadiquellepersone
che riusciva a racchiuderli en-
trambi,mapoic’èuncolpodisce-
na che non posso rivelare».
Anche la scenografia è
circense…
«Alcentroc’èuncirco inminiatu-
ra e sia io che i musicisti indossia-
mo splendidi costumi. Tutto lo
spettacolo è una sorta di sogno in
bianco e nero che vuole evocare
un immaginario molto poetico,
essenzialmente quello che il mi-

gliorecinemaciharestituito.Felli-
ni chiaramente, ma anche Char-
lie Chaplin e Wim Wenders».
E poi c’è la musica, che
sembra una summa di vari
generi: c’è il jazz ma anche
atmosfere alla Bacalov (o alla
Nino Rota), c’è il tango, un
pizzico di musica francese
(ricordiamo il tuo album
dedicato a Jacques Brel) e una
eco di musica gitana…
«Non è un caso. Alcuni tra i più
grandi circensi della storia sono
stati e sono di etnia rom. E la mu-
sica rom contiene in se la radice
di tutte le culture musicali. È sor-
prendente e meravigliosa».

MUSICA CONTEMPORANEA Il compositore presenterà «Terra» a Torino con l’orchestra sinfonica della Rai

Lombardi: farò vibrare la terra con la musica

Gianna, Aldo, Pasquale, Leti-
zia, Alessandra, ricordano a un
anno dalla scomparsa, la cara
compagna

FERNANDA FERRONE

D
ue prime esecuzioni asso-
lute il primo febbraio vi-
vacizzanolastagionedell'

Orchestra Sinfonica Nazionale
della Rai di Torino diretta da
Frank Ollu: si tratta di Terra per
grandeorchestra sinfonicadiLu-
ca Lombardi e Ira per soprano
(Isolde Siebert) e orchestra di
Matteo D'Amico, brani commis-
sionati dalla Rai, cui si aggiunge
Reverso di Pascal Dusapin in pri-
ma esecuzione italiana.
«Lo stimolo a comporre Terra -
spiega Lombardi - parte dall'idea
del pianeta come organismo vi-
vente in ebollizione, con i suoi
movimenti di superficie, ma an-
che gli spostamenti sotterranei,
profondi. Perciò faccio uso sia
delle vibrazioni che provocano i
microintervalli sia naturalmente
dei registri più profondi che pos-
sono raggiungere gli strumenti
musicali. Il registro grave alme-
no nella mia musica coincide

spesso con quello acutissimo. Al
centronellazonavuotahoinseri-
to la citazione di due melodie
israeliane, una dalla canzone il
cui testo recita "vivi inquesta ter-
ra", e direi che si tratta di un'auto
esortazione, la secondadaLaspe-
ranza che è l'inno dello stato
d'Israele».
In che senso lega l'idea a
Israele?
Perché credo in uno stato come
Israele che molti vorrebbero di-
struggere, magari con l'atomica
causando milioni di morti, e che
invece sono convinto faccia be-
neai suoivicini, eancheanoieu-
ropei per la laicità, la democrazia
e la dinamicità. Pensando all'Ita-
lia, credo in questo senso do-
vremmo prenderne esempio.
Dunque la musica anche
come veicolo di contenuti
extra-musicali?
Penso di essere fondamental-
mente un compositore e non un

filosofo: però la musica per me
harappresentatounostrumento
di conoscenza tanto del mio
mondointeriore,quantodiquel-
lo esterno. Naturalmente si trat-
ta di una conoscenza non dida-
scalica.
Lei è entrato in diretto
contatto con le avanguardie
del Novecento, un'esperienza
oramai considerata superata:
cosa significa oggi comporre?
Quando andai a studiare con
Stockhausen avevo una visione
moltochiusae inquesto leavan-
guardie non aiutavano. Compo-
sitori come Weill e Gershwin,
dei geni del Novecento, erano
esclusi, e altrettanto capitava a
Poulenc e Britten: credo che la
storia della musica del secolo
scorso andrebbe riscritta. Tutta-
via di quel periodo è rimasto al-
menoper me l'esigenzadi scrive-
re una musica plurale ma senza
facili eclettismi. Una pluralità
cheinTerrasi riscontranellecita-
zioni della musica israeliana, e

chestocercandoancheperRenu-
do, che andrà in scena all'Opera
diRoma nel 2009,dovesenza fa-
re citazioni, miro a un certo
esprit alla Offenbach.
Matteo D'Amico, di dieci anni
più giovane di Lombardi, delle
avanguardie durante il suo
apprendistato ha vissuto la
fase finale e il loro
superamento: esiste
un'eredità di quel periodo?
Curiosamente proprio le tre par-
ti di Ira potrebbero rappresenta-
re un po' la mia evoluzione - ri-
spondeilcompositore-:nellapri-

ma le atmosfere sono più cupe e
interiori, e ricordano l'uso degli
strumenti degli anni '70, poi len-
tamente il pezzo si scioglie nella
seconda parte fino a giungere a
unaesteriorizzazioneteatralenel-
la terza.
Didone, Fedra e Artemide: tre
eroine per declinare un
sentimento di rabbia?
Il testo di Didone arriva dall'ope-
radiPurcell,miavevacolpitoco-
me rendeva la reazione di digni-
tà di fronte all'abbandono: un'
ira che si ripiega su sé stessa e si
manifesta con il rifiuto del mon-
do. InFedra,hosceltodallatrage-
dia di Racine l'invocazione ad
Afrodite: una risposta emotiva
più vitale, anche se controllata.
Nel caso di Artemide, ripercor-
rendo il mito di Atteone è nato
un pezzo molto teatrale, vicino
alla mia ricerca sul canto e sulla
voce, lasciando largo spazio alle
emozioni anche forti.
(http://www.orchestrasinfonica.
rai.it)

MUSICA L’artista si

esibirà da stasera al-

l’Eliseo di Roma con

uno spettacolo titola-

to «Il circo immagina-

rio». È l’approdo più re-

cente di un percorso

che ha attraversato il

jazz e la canzone d’au-

tore. Ascoltiamola...

IN SCENA

■ Fonti strettamente con-
nesse con le indagini sulla
morte di Heath Ledger, l'atto-
re australiano trovato senza
vita la scorsa settimana nel
suo loft di New York, avreb-
bero rivelato, secondo il sito
americano di gossip Tmz.
com, che a causare il decesso
potrebbe essere stato un in-
farto.
La ragione è che il basso livel-
lo di sostanze tossiche rileva-
to nel sangue di Ledger non
sarebbe stato sufficiente per
ucciderlo. Secondo le fonti,
per quanto sia inusuale che
accada a un uomo di 28 an-
ni, dietro la morte dell'attore
potrebbero esserci semplice-
mente cause naturali.
Intanto Chris Nolan, regista
di The Dark Knight, l'ultimo

film di Ledger, ha reso omag-
gioall'attore inunarticolopub-
blicato da Newsweek. Per il ci-
neasta Ledger «aveva un vero
carisma, invisibile e naturale
come la gravità».
Il regista dice che l'interprete
deIsegretidiBrokebackMoun-
tain «scoppiava di creatività,
era in ogni suo gesto». Tanto
che Ledger aveva detto al regi-
sta che «gli piaceva aspettare,
tra un lavoro e l'altro, finchè
non era di nuovo affamato di
creatività. Finchè non ne ave-
va di nuovo bisogno.
«Portava quella sua attitudine
sul set ogni giorno. Non ci so-
no molti attori che ti possono
far vergognare di quanto spes-
soti lamentidi fare ilmiglior la-
voro del mondo. Heath era
uno di questi».

Rossana Casale: vade retro Mastella

Rossana Casale

RETROSCENA L’attore non sarebbe morto per la droga

Heath Ledger
ucciso da infarto?

■ di Silvia Boschero

U
nacoppiasbattuta inpri-
ma pagina non può più
avere una vita privata:

nonèunastoriadioggi,mal'ar-
gomento di un'opera di Hinde-
mith, Neues vom Tage («Novità
del giorno», Berlino 1929),
troppo poco noto documento
della vitalità della cultura berli-
nese negli ultimi anni della Re-
pubblica di Weimar, ripropo-
sto in un bellissimo spettacolo
dal Teatro alle Muse di Anco-
na. Il librettodiMarcellusSchif-
fer, un protagonista del cabaret
berlinese, racconta iguaie leav-
venture di Laura ed Eduard,
che non si sopportano più e si
rivolgono ad una agenzia che
fornisce pretesti per il divorzio.
Così un attraente signor Her-
mannsi fadeliberatamentesor-
prendere con Laura al museo
in atteggiamento compromet-
tente; ma Eduard ha una crisi
di gelosia, lo aggredisce buttan-
dogli addosso una preziosa sta-
tua antica di Venere che va in
pezzi, e finisce in carcere. Laura
nel bagno di un hotel dimenti-
ca di chiudersi e viene sorpresa
nuda (mentre canta le lodi dell'
acqua calda) da Hermann (che
lacorteggiasulserio),dallagelo-
sa amante di lui, da tutto il per-
sonale dell'albergo. Gli scanda-
lidel museoedellavasca daba-
gno rendono celebri Laura ed
Eduard, che recitano al cabaret
la loro storia e guadagnano
molto. Ora si trovano bene in-
sieme, e vorrebbero tornare ad
una vita privata; ma non sono
più liberi, sono ormai «merce

in vendita», la «più recente no-
vità del giorno».
La paradossale vicenda assume
amara forza ironica grazie ad
una musica «oggettiva», nelle
cui implacabili costruzionipoli-
foniche si annienta ogni possi-
bile individualità dei personag-
gi-marionette. È una musica
che sa giocare con vocaboli di-
versi, con pungenti allusioni a
forme dell'opera tradizionale,
con riconoscibili citazioni op-
pure con il cabaret, con la can-
zone, con la musica da ballo, e
che sa far convergere tutto in
una mobilissima varietà di si-
tuazioni e in meccanismi vorti-
cosi, che travolgono i protago-
nisti e appartengono alla vena
più aggressiva e fantasiosa del
giovane Hindemith.
Bruno Bartoletti ne ha colto ed
esaltato icarattericonimpecca-
bile precisione e vitalità, bene
assecondato dall'Orchestra Fi-
larmonicaMarchigiana,dalCo-
ro Lirico Marchigiano e da una
compagnia di canto tutta mol-
to ben calibrata, con Gun-Brit
Barkmin (Laura), Wolfgang
Holzmair (Eduard), Jon Ketils-
son (Hermann), John Belle-
mer,KatharinaPeetz.Elegantis-
sime le scene anni Trenta di
Pier Luigi Pizzi, la cui regia co-
glieva bene i meccanismi dell'
azione.L'insieme,di rarasugge-
stione e coerenza, ha avuto ac-
coglienze entusiastiche. Sareb-
be un delitto limitare alle tre
rappresentazioni finora previ-
ste questo straordinario spetta-
colo.

MUSICA Libretto ben allestito ad Ancona

Cercate novità a teatro?
Una coppia in crisi
raccontata da Hindemith

«Ora che Prodi
è caduto temo
che noi artisti
dovremo
cambiare
mestiere...»

In cartellone
anche «Ira»
di Matteo
D’Amico per
soprano e
orchestra

■ di Paolo Petazzi / Ancona
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Hotel MeinaLars e una ragazza
tutta sua
Nella vita del solitario e introverso
Lars fa la sua apparizione una nuova
fidanzata: Bianca, una bambola in
silicone a grandezza naturale. Il
consiglio della dottoressa è di
assecondarlo, così il fratello Gus e la
cognata Karin si comportano come
se si trattasse di una donna in carne
ed ossa. Lars, terrorizzato dai legami
profondi e dalle eventuali delusioni,
riuscirà a instaurare con la bambola
una sincera relazione sentimentale.

di Craig Gillespie  commedia

Non è mai troppo tardi

� Admiral piazza Verbano, 5 Tel. 068541195

American Gangster 16:00-19:00-22:00 (E 7; Rid. 5)

� Adriano Multisala piazza Cavour, 22 Tel. 0636004988

Alvin Superstar 14:50-16:50-18:50-20:45 (E 7,5; Rid. 6)

Lussuria – Seduzione e tradimento 22:30 (E 7,5)

Sala 2 162 Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie
 15:00-17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 3 356 American Gangster 15:30-18:30-21:30 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 4 512 Scusa ma ti chiamo amore 15:30-17:50-20:30-22:50 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 5 319 Io sono leggenda 15:30-17:50-20:30-22:50 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 6 244 Scusa ma ti chiamo amore 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 7 258 American Gangster 16:00-19:30-22:30 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 8 95 Aliens vs. Predator: Requiem
 14:50-16:50-18:50-20:50-22:50 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 9 95 Leoni per Agnelli 15:00-17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 10 L'allenatore nel pallone 2 15:00-17:40-20:20-22:45 (E 7,5; Rid. 6)

� Alcazar via Merry Del Val, 14 Tel. 065880099

Cous cous 16:00-18:45-21:30 (E 7; Rid. 5)

� Alhambra via Pier delle Vigne , 4 Tel. 0666012154

Bianco e nero 16:00-18:00-20:15-22:30 (E 5,5; Rid. 4,5)

Sala 2 200 American Gangster 16:00-19:00-21:50 (E 5,5; Rid. 4,5)

Sala 3 135 Cous cous 16:00-19:00-21:45 (E 5,5; Rid. 4,5)

Ambassade via Acc. degli Agiati, 57/59 Tel. 065408901

Sala 1 304 Scusa ma ti chiamo amore 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 200 American Gangster 16:30-19:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 140 Io sono leggenda 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Andromeda via Mattia Battistini, 195 Tel. 066142649

Sala 1 195 Scusa ma ti chiamo amore 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 4)

Sala 2 220 Non è mai troppo tardi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 4)

Sala 3 99 Into the Wild 16:00-19:00-22:00 (E 5; Rid. 4)

Sala 4 119 Io sono leggenda 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 4)

Sala 5 119 Alvin Superstar 16:30-18:30 (E 4)

L'allenatore nel pallone 2 20:30-22:30 (E 5)

Sala 6 American Gangster 16:00-19:00-22:00 (E 5; Rid. 4)

Antares viale Adriatico, 15/21 Tel. 068184388

Sala 1 400 Io sono leggenda 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 120 Alvin Superstar 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Arcobaleno D'Essai via Francesco Redi, 1/A Tel. 064402719

Riposo

Ass.labirinto Multisala via Pompeo Magno, 27 Tel. 063216283

Riposo
Sala B Riposo
Sala C Riposo

� Atlantic via Tuscolana, 745 Tel. 067610656

Sala 1 544 Scusa ma ti chiamo amore 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 505 American Gangster 16:30-19:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 140 Alvin Superstar 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 140 Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 5 140 L'allenatore nel pallone 2 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 6 Io sono leggenda 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

� Barberini piazza Barberini, 24/25/26 Tel. 064827707

Sala 1 580 American Gangster 11:00-14:20-17:15-20:00-22:45 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 2 350 Bianco e nero 10:30-12:40-14:45-16:45-18:50-20:45-22:45 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 3 150 L'amore ai tempi del colera 11:00-15:10 (E 5)

Scusa ma ti chiamo amore 17:40-19:40-21:40 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 4 150 Scusa ma ti chiamo amore
 10:30-13:45-16:00-18:10-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 5 83 Io sono leggenda 10:30-12:30-14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5)

Broadway via dei Narcisi, 36 Tel. 062303408

Sala 1 174 Scusa ma ti chiamo amore 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5)

Sala 2 288 American Gangster 16:30-19:30-22:30 (E 5)

Sala 3 198 Io sono leggenda 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5)

Caravaggio D'Essai via Paisiello, 24/B Tel. 068554210

Riposo

Ciak via Cassia, 692 Tel. 0633251607

Scusa ma ti chiamo amore 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6; Rid. 4)

Sala 2 95 Bianco e nero 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 4)

Cineland Multiplex viale dei Romagnoli, 515 Tel. 06561841

Sala Modus 485 Io sono leggenda 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 1 144 Bianco e nero 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 2 Non è mai troppo tardi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 3 416 Scusa ma ti chiamo amore 15:30-17:50-20:15-22:35 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 4 171 Io sono leggenda 15:30-17:45-20:00-22:15 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 5 171 Alvin Superstar 15:00-17:00-19:00-21:00 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 6 446 American Gangster 16:00-19:00-22:00 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 7 147 Into the Wild 16:30-19:30-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 8 154 Scusa ma ti chiamo amore 16:00-18:15-20:40 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 9 154 Alvin Superstar 15:30-17:30 (E 3,9)

Una moglie bellissima 20:10-22:30 (E 6)

Sala 10 157 Aliens vs. Predator: Requiem 16:15-18:20-20:25-22:35 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 12 167 L'allenatore nel pallone 2 16:05-18:15-20:25-22:35 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 13 156 Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie
 16:10-18:10-20:15-22:20 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 14 152 American Gangster 15:30-18:30-21:30 (E 6; Rid. 3,9)

Cineplex Gulliver via della Lucchina, 90 Tel. 0630819887

Sala 1 Scusa ma ti chiamo amore 14:30-17:00-19:30-22:00 (E 5; Rid. 3)

Sala 2 American Gangster 16:10-19:20-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 3 Non è mai troppo tardi 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 4 Into the Wild 16:20-19:30 (E 5; Rid. 3)

Scusa ma ti chiamo amore 22:40 (E 5; Rid. 3)

Sala 5 Alvin Superstar 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 6 Bianco e nero 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 5; Rid. 3)

Sala 7 Io sono leggenda 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 5; Rid. 3)

Sala 8 L'allenatore nel pallone 2 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 9 Aliens vs. Predator: Requiem 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 5; Rid. 3)

Sala 10 Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5; Rid. 3)

� Cinestar Cassia - Ex Delle Mimose via Vibio Mariano, 20 Tel. 0633260710

Sala 1 267 American Gangster 16:30-19:20-22:10 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 167 Aliens vs. Predator: Requiem 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 150 Alvin Superstar 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 90 Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

� Dei Piccoli viale della Pineta, 15 Tel. 068553485

Bee Movie 17:00-18:40 (E 4)

� Dei Piccoli Sera via della Pineta, 15 Tel. 068553485

Nella valle di Elah 20:20-22:30 (E 6)

Delle Provincie D'Essai Viale delle Provincie, 41 Tel. 0644236021

Riposo

Don Bosco D'Essai via Publio Valerio, 63 Tel. 0671588058

Riposo

Doria via Andrea Doria, 52/60 Tel. 0639721446

American Gangster 16:00-19:00-22:00 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 Io sono leggenda 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 3 Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Eden piazza Cola di Rienzo, 74 Tel. 063612449

Sala 1 Into the Wild 16:00-18:45-21:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Cous cous 15:45-18:30-21:15 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Paranoid Park 15:30-17:30-19:30-21:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 Caramel 15:40-17:20-19:10-21:00-22:40 (E 7; Rid. 5)

Embassy via Antonio Stoppani, 7 Tel. 068070245

Riposo

Empire viale Regina Margherita, 29 Tel. 068417719

Into the Wild 16:00-19:00-22:00 (E 7; Rid. 5)

Eurcine via Liszt, 32 Tel. 065910986

Cous cous 15:30-18:30-21:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Bianco e nero 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Into the Wild 15:30-18:30-21:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 Lussuria – Seduzione e tradimento 15:15-18:15-21:15 (E 7; Rid. 5)

Europa corso di Italia, 107/A Tel. 0644249760

Aliens vs. Predator: Requiem 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Farnese piazza Campo de' Fiori, 56 Tel. 066864395

Nella valle di Elah 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Fiamma via Leonida Bissolati, 47 Tel. 064827100

Non è mai troppo tardi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Irina Palm 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Caramel 16:00-18:10-20:20-22:30

Filmstudio via degli Orti D'Alibert, 165 Tel. 0670450394

Sala 1 CINERASSEGNA (V.O) (Sottotitoli) 16:30 (E 5)

Ascensore per il patibolo (V.O) (Sottotitoli) 18:30 (E 5)

Sala 2 Gli amanti (V.O) (Sottotitoli) 21:15 (E 5)

CINERASSEGNA 18:00-21:00 (E 5)

Galaxy via Pietro Maffi, 10 Tel. 0661662413

Sala Giove Aliens vs. Predator: Requiem 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala Marte Scusa ma ti chiamo amore 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala Mercurio Alvin Superstar 16:30-18:30 (E 3)

L'allenatore nel pallone 2 20:30-22:30 (E 5)

Sala Saturno Io sono leggenda 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala Venere American Gangster 16:00-19:00-22:00 (E 5; Rid. 3)

Giulio Cesare viale Giulio Cesare, 229 Tel. 0639720795

Sala 1 Non è mai troppo tardi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Bianco e nero 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Signorina Effe 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Greenwich via G.B. Bodoni, 53 Tel. 065745825

Sala 1 Into the Wild 15:45-18:25-21:00 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Signorina Effe 15:45-17:25-19:05-20:55-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Caramel 15:45-17:25-19:05-20:55-22:40 (E 7; Rid. 5)

Gregory via Gregorio VII, 180 Tel. 066380600

Scusa ma ti chiamo amore 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Holiday largo Benedetto Marcello, 1 Tel. 068548326

Leoni per Agnelli 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 7)

� Intrastevere vicolo Moroni, 3/A Tel. 065884230

Non è mai troppo tardi 16:15-18:20-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 33 Hotel Meina 16:15-18:20-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 114 Lussuria – Seduzione e tradimento 16:15-19:15-22:15 (E 7; Rid. 5)

Jolly via Giano della Bella, 4/6 Tel. 0644232190

Sala 1 Scusa ma ti chiamo amore 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Non è mai troppo tardi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Io sono leggenda 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 Bianco e nero 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

King Multisala via Fogliano, 37 Tel. 0686206732

Sala 1 Non è mai troppo tardi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Bianco e nero 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Lux Eleven Massaciuccoli, 31 Tel. 0636298171

Sala 1 Scusa ma ti chiamo amore 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 2 Io sono leggenda 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 3 Aliens vs. Predator: Requiem 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 4 L'allenatore nel pallone 2 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 5 Alvin Superstar 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 6 Come d'incanto 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 7 Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 8 Riposo
Sala 9 Riposo

Madison via Gabriello Chiabrera, 121 Tel. 065417926

Sala 1 Non è mai troppo tardi 16:00-18:20-20:45-22:55 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 American Gangster 15:30-17:50-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie
 15:30-17:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Riparo - Anis tra di noi 20:50-22:55 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Leoni per Agnelli 16:00-22:50 (E 7; Rid. 5)

L'amore ai tempi del colera 18:00-20:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 5 La promessa dell'assassino 16:15-18:30-20:45-22:50 (E 7; Rid. 5)

Sala 6 Irina Palm 16:00-18:20-20:45-22:50 (E 7; Rid. 5)

Sala 7 Across the Universe 15:40-18:00-20:30-22:50 (E 7; Rid. 5)

Sala 8 Riparo - Anis tra di noi 15:55-22:55 (E 7; Rid. 5)

Lussuria – Seduzione e tradimento 17:45-20:30 (E 7; Rid. 5)

Maestoso via Appia Nuova, 416/418 Tel. 06786086

Sala 1 Non è mai troppo tardi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Cous cous 15:30-18:30-21:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Bianco e nero 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 Into the Wild 15:30-18:30-21:30 (E 7; Rid. 5)

Metropolitan via del Corso, 7 Tel. 063200933

Sala 1 147 Non è mai troppo tardi (V.O) (Sottotitoli)
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 148 American Gangster (V.O) (Sottotitoli) 15:30-18:45-22:00 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 94 Hotel Meina 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 148 Irina Palm 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

� Mignon via Viterbo, 11 Tel. 068559493

Sala 1 105 Cous cous 15:30-18:30-21:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 320 Hotel Meina 16:15-18:20-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5)

Il miliardario Edward Cole (Jack
Nicholson) e il meccanico Carter
Chambers (Morgan Freeman) sono
entrambi malati terminali di cancro.
Non si conoscono ma dividono la
stessa camera d'ospedale: l'iniziale
diffidenza lascia spazio alla comune
voglia di vivere e preparano una lista
delle cose che vorrebbero fare prima
di morire, tra cui paracadutarsi e
visitare il mausoleo Taj Mahal, in
India. Dal regista di "Harry ti
presento Sally".

di Rob Reiner  commedia

Into the Wild

Roma

Una storia vera, tratta dal libro "Nelle
terre estreme" di Jon Kracauer, quella
di Christopher McCandless,
ventiduenne che decide di
abbandonare tutto e di intraprendere
un lungo viaggio "on the road" di
iniziazione alla ricerca della libertà e
di rapporti autentici. Dai campi di
grano del South Dakota a Slab City in
California, percorrendo il fiume
Colorado, fino alle terre selvagge
dell'Alaska dove tutto è
implacabilmente autentico.

di Sean Penn  drammatico

Signorinaeffe

Teatri

Il racconto del duro scontro
sindacale che nel 1980, alla notizia
del licenziamento di 15.000 operai,
bloccò per 37 giorni il più grande
stabilimento della Fiat (Mirafiori), si
intreccia con la vita privata di
Emma, impiegata alla Fiat nel
settore informatico. La ragazza,
figlia di emigranti meridionali, sta
per laurearsi in matematica e presto
sposerà un dirigente dell'azienda, ma
si invaghisce di un giovane
militante.

di Wilma Labate  drammatico

American gangster

Roma

AGORÀ - SALA A
via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167
Oggi ore 21.00 CANTATA DEI GIORNI DI PIOGGIA IN ATTESA

CHE ESCA IL SOLE Di A. Libertini e F. T. Moretti. Regia di
S. Di Mattia. Con G. Arena, P. Loreti, G. Darra, T.
Bonavita, P. Bresolin, F. Di Nicola, M. Di Lonardo, M.
Lammardo.

AGORÀ - SALA B
via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167
Oggi ore 21.00 DELITTO IN CROCIERA Regia di A. Lotron-
to e S. Rossomando.

AMBRA JOVINELLI
via Guglielmo Pepe, 41 - Tel. 0644340262
Oggi ore 21.00 UN CERTO SIGNOR G Con Neri Marcorè.
Regia di G. Gallione.

ANFITEATRO DEL TASSO
Passeggiata del Gianicolo, 1 - Tel. 065750827
RIPOSO

ANFITRIONE
via San Saba, 24 - Tel. 065750827
Oggi ore 21.00 LA SCENA DELLE BEFFE Regia di S.
Ammirata.

ARCILIUTO - SALA ANFITEATRO
piazza Montevecchio 5, 5 - Tel. 066879419
RIPOSO

ARCOBALENO
via Francesco Redi, 1/a - Tel. 064402719
RIPOSO

ARGENTINA TEATRO
largo Argentina, 52 - Tel. 0668804601
RIPOSO

ARGILLATEATRI
via dell'Argilla, 18 - Tel. 066381058
RIPOSO

ARGOT STUDIO
via Natale del Grande, 27 - Tel. 065898111
RIPOSO

ASSOCIAZIONE CULTURALE ACCADEMIA D'OPERA
ITALIANA

Chiesa Anglicana All Saints - via del Babuino, 153 -
Tel. 067842702
RIPOSO

BRANCACCINO
via Merulana, 244 - Tel. 0647824893
RIPOSO

BRANCACCIO POLITEAMA
via Merulana, 244 - Tel. 0698264500
Oggi ore 21.00 IL CONTE DI MONTECRISTO Regia di Gino
Landi. Presentato da New Backstage Productions.

CASA DELLE CULTURE
via San Crisogono, 45 - Tel. 0658333253
Oggi ore 21.30 APPUNTI PER UN TEATRO POLITICO Dram-
maturgia e regia di F. M. Franceschelli. Con C. di
Loreto, S. Ambrogioni, G. Linari e D. Smerilli.

COMETA OFF
via Luca della Robbia, 47 - Tel. 0657284637
Oggi ore 20.45 DESTINATARIO SCONOSCIUTO Con G. In-
grassia, M. Mandolini e S. Knaflitz. adattamento e
regia di M. Mandolini e G. Ramazzotti.

CORTILE BASILICA SANT'ALESSIO ALL'AVENTINO
piazza Sant'Alessio, 23 - Tel. 066620982
RIPOSO

DE' SERVI
via del Mortaro, 22 - Tel. 066795130
Oggi ore 21.00 NON LO DICO A NESSUNO Regia di Luca
Monti.

DEI SATIRI - SALA GIANNI AGUS
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
Oggi ore 21.00 SATIRI LAB Regia di W. Nanni.

DEI SATIRI - SALA GRANDE
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
RIPOSO

DEI SATIRI SALA A
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
Oggi ore 21.00 MA NO, MA SU, MA DAI, MA NON CI POSSO

CREDERE Con Grazia Scuccimarra.

DELL'ANGELO
via Simone de Saint Bon, 17 - 19 - 21 - Tel.
0637513571
Oggi ore 21.00 QUESTI FANTASMI Di E. De Filippo. Con
A. Avallone.

DELL'OROLOGIO SALA ARTAUD
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
Oggi ore 21.30 LA SUPPLENTE Regia di C. Boccaccini.

DELL'OROLOGIO - SALA ORFEO
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
RIPOSO

DELL'OROLOGIO SALA GASSMAN

via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
Oggi ore 21.30 ASPETTANDO IL 68 Di E. Bernard.

DELL'OROLOGIO SALA GRANDE
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
Oggi ore 21.00 TRE SORELLE TRE Di Mario Moretti da
Cechov. Regia di C. Bocaccini.

DELLA COMETA
via del Teatro di Marcello, 4 - Tel. 066784380
Oggi ore 21.00 CAPASCIACQUA Di L. Saltarelli e M.
Confalone. Con M. Confalone, P. Strabioli e L. Cricel-
li. Regia di M. Confalone.

DELLE MUSE
via Forlì 43, 43 - Tel. 0644233649
Oggi ore 21.00 DI DONNA C'È N'È UNA SOLA Di e con
Geggi Di Stasio.

DUSE
via Crema, 8 - Tel. 067013522
RIPOSO

ELISEO
via Nazionale, 183 E - Tel. 064882114
Oggi ore 20.45 CIRCO IMMAGINARIO Testi di M. Posani.
Con R. Casale e la pianoforte E. Begni.

ESPLOR/AZIONI
presso Terrazze dei Mercati di Traiano, Via IV Novem-
bre, 94 - Tel.
RIPOSO

ETI TEATRO QUIRINO
via Delle Vergini, 7 - Tel. 066794585
Oggi ore 20.45 IL COMPLEANNO Di H. Pinter. regia di F.
Paravidino.

ETI TEATRO VALLE
via del Teatro Valle, 21 - Tel. 0668803794
RIPOSO

EUCLIDE
piazza Euclide, 34/a - Tel. 068082511
RIPOSO

FLAIANO (SALA GRANDE)
via Santo Stefano del Cacco, 15 - Tel. 066796496
Oggi ore 20.00 TOSCA Regia: R. Siclari. Direttore
Orchestra Piccola Lirica: E. Del Buono

FLAIANO (SALETTA MARLENE)
via Stefano del Cacco, 15 - Tel. 066796496
RIPOSO

FONTANONESTATE
via Garibaldi, - Tel. 068183579
RIPOSO

FURIO CAMILLO
via Camilla, 44 - Tel. 067804476
Oggi ore 21.00 CAMERA SULLA MISURA Regia di S. Ram-
pelli con A. Cristiani e G. Straropoli;
Oggi ore 21.00 APERTURE - ISTANTANEE SONORE IN MOVI-

MENTO Anteprima della seconda edizione di Sòma -
Corpo e suono nell'Istante.

GHIONE
via delle Fornaci, 37 - Tel. 066372294
Oggi ore 21.00 L'AMORE DI FEDRA Di S. Kane. Regia di
W. Pagliaro.

GIARDINO DEGLI ARANCI
piazza Pietro D'Illiria, - Tel. 0657287321

RIPOSO

GLOBE THEATRE SILVANO TOTI
largo Aqua Felix, - Tel. 0682059127
RIPOSO

GRAN TEATRO
viale Tor di Quinto, - Tel. 0633220917
Domani ore 21.00 DI NUOVO BUONASERA Con Gigi Pro-
ietti.

GRECO
via Leoncavallo, 10 - Tel. 068607513
Oggi ore 21.00 TE LO DO IO PASQUINO Regia di W.
Croce.

IL PUFF
via Giggi Zanazzo, 4 - Tel. 065810721
Oggi ore 22.30 LA RISATA FA...40 Regia L. Fiorini. Con
L. Fiorini, C. Toscano, L. Rossi Stuart, C. Noci.

IL SISTINA
via Sistina, 129 - Tel. 064200711
Oggi ore 21.00 SE STASERA SONO QUI... Di R. Cassini, L.
Goggi. Regia di G. Brezza.

IL VASCELLO
via Giacinto Carini, 72 78 - Tel. 065881021
Oggi ore 21.30 MARX A ROMA Regia di G. Nanni. Con
G. Piazza e F. Fava.

INDIA
Lungotevere dei Papareschi, 1 - Tel. 0668400061
RIPOSO

INSTABILE DELL’HUMOUR MOULIN ROUGE
via Taro, 14 - Tel. 068416057
RIPOSO

La famiglia Savage

New York anni '70. La storia vera di
un gangster di colore che riuscì ad
imporsi nel mercato della droga,
gestito dalla mafia con la complicità
della polizia. Frank Lucas (Denzel
Washington) diviene infatti il più
importante e pericoloso spacciatore di
eroina, con un guadagno di un
milione di dollari al giorno, ma in
città c'è Richie Roberts (Russel
Crowe), un poliziotto determinato e
incorruttibile che vuole incastrarlo a
tutti i costi.

di Ridley Scott  drammatico

Un professore universitario di
drammaturgia che vive a Buffalo
(Philip Seymour Hoffman) ha una
sorella che aspira a mettere in scena i
suoi lavori teatrali e vive a New York
(Laura Linney). I due, quarantenni,
hanno lasciato il nevrotico domicilio
familiare e, in particolare, un padre
autoritario e violento. Quando l'uomo
si ammala i fratelli, tornati per
assisterlo, saranno costretti a rivedere
il loro rapporto con l'anziano
genitore.

di Tamara Jenkins  drammatico

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

Tratto dal romanzo di Marco Nozza,
il film è ispirato a fatti realmente
accaduti. Lago Maggiore, settembre
del 1943. Dopo l'armistizio un
comando delle SS arriva all'Hotel
Meina di proprietà di Giorgio Benar,
ebreo con passaporto turco (e dunque
cittadino di un paese neutrale), dove
si trovano 16 ebrei italiani,
provenienti dalla Grecia. I tedeschi li
tengono prigionieri per una settimana
in attesa di ordini. Soltanto due di
loro si salveranno.

di Carlo Lizzani storico

22
martedì 29 gennaio 2008



Provincia di Roma

� Nuovo Olimpia via in Lucina, 16/B-16/G Tel. 066861068

Sala A 260 Into the Wild (V.O) (Sottotitoli) 16:45-21:30 (E 7; Rid. 5)

Riparo - Anis tra di noi 19:30 (E 7)

Sala B 93 Cous cous (V.O) (Sottotitoli) 17:00-20:00 (E 7; Rid. 5)

Riparo - Anis tra di noi 22:30 (E 7)

Nuovo Sacher Largo Ascianghi, 1 Tel. 065818116

La famiglia Savage (V.O) (Sottotitoli)
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Odeon Multiscreen piazza Stefano Jacini, 22 Tel. 0636298171

American Gangster 16:30-19:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Into the Wild 16:30-19:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 Alvin Superstar 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Politecnico via G.B. Tiepolo, 13/A Tel. 063227559

Il vento fa il suo giro 18:00 (E 4,5)

CINERASSEGNA 20:30 (E 5,5)

Quattro Fontane via delle Quattro Fontane, 23 Tel. 064741515

Into the Wild 16:00-18:45-21:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Lussuria – Seduzione e tradimento 15:30-18:20-21:15 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Signorina Effe 15:30-17:15-19:05-20:55-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 Riposo

Reale piazza Sonnino Sidney, 7 Tel. 065810234

Sala 1 Scusa ma ti chiamo amore 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Io sono leggenda 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Roma piazza Sidney Sonnino, 37 Tel. 065812884

Bianco e nero 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Roxy Multisala via Luciani, 52 Tel. 0636005606

American Gangster 16:00-19:00-22:00 (E 7; Rid. 4,5)

Smeraldo Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie
 16:30-18:30-20:20-22:30 (E 7; Rid. 4,5)

Topazio Alvin Superstar 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 7; Rid. 4,5)

Zaffiro Scusa ma ti chiamo amore 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7; Rid. 4,5)

Royal via Emanuele Filiberto, 175 Tel. 0670474549

Sala 1 Scusa ma ti chiamo amore 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Io sono leggenda 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala Troisi (ex Induno) via Girolamo Induno, 1 Tel. 065812495

American Gangster 16:00-19:00-22:00 (E 5)

Savoy via Bergamo, 25 Tel. 0685300948

American Gangster 16:00-19:00-22:00 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 Scusa ma ti chiamo amore 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 3 Io sono leggenda 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 4 Lars e una ragazza tutta sua 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

� Stardust Village Eur via Di Decima, 72 Tel. 0652244119

Star 1 135 Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie
 16.00-18.15-20.30-22.45 (E 7; Rid. 5)

Star 3 181 Non è mai troppo tardi 16.25-18.35-20.45-22.55 (E 7; Rid. 5)

Star 4 Alvin Superstar 15.45-17.45-19.45-21.45 (E 7; Rid. 5)

Star 5 219 American Gangster 15.45-19.00-22.15 (E 7; Rid. 5)

Star 6 119 Aliens vs. Predator: Requiem 16.40-18.50-20.55-22.55 (E 7; Rid. 5)

Star 7 198 Io sono leggenda 16.15-18.30-20.45-23.00 (E 7; Rid. 5)

Star 8 90 L'allenatore nel pallone 2 15.45-18.00-20.15-22.30 (E 7; Rid. 5)

Tibur D'Essai via degli Etruschi, 40 Tel. 064957762

Sala 1 Cous cous 16:00-18:50-21:45 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 Signorina Effe 16:15-18:20-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Tiziano D'Essai via Guido Reni, 2 Tel. 063236588

Leoni per Agnelli 20:30-22:30

Trianon via Muzio Scevola, 99 Tel. 067858158

Scusa ma ti chiamo amore 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 American Gangster 16:00-19:00-22:00 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 3 Aliens vs. Predator: Requiem 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 4 Io sono leggenda 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 5 Alvin Superstar 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Tristar Multiplex via Grotta di Gregna, 5 Tel. 0640801484

Sala Blu Aliens vs. Predator: Requiem 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 7; Rid. 4,5)

Sala Rossa American Gangster 16:00-19:00-22:00 (E 7; Rid. 4,5)

Sala Verde Alvin Superstar 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 7; Rid. 4,5)

� Uci Cinemas Marconi via Enrico Fermi, 161 Tel. 065565902

Sala 1 320 Scusa ma ti chiamo amore 17:40-20:10-22:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 2 133 Io sono leggenda 17:50-20:15-22:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 3 133 American Gangster 18:30-22:00 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 4 133 Alvin Superstar 17:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Aliens vs. Predator: Requiem 20:20-22:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 5 135 Bianco e nero 17:20-20:00-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 6 135 Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie
 17:40-20:00 (E 7,50; Rid. 5,50)

L'allenatore nel pallone 2 22:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 7 133 Il mistero delle pagine perdute 18:30-21:30 (E 7,25; Rid. 5,50)

Non è mai troppo tardi 17:40-20:00-22:20 (E 7,25; Rid. 5,50)

� Ugc Cine Cite' Porta Di Roma Tel. 899788678

Sala 1 Non è mai troppo tardi 14:00-16:10-18:25-20:30-22:35 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 2 Bianco e nero 13:20-15:35-17:50-20:05-22:15 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 3 Alvin Superstar 14:00-16:00-18:00-20:00-22:00 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 4 American Gangster 13:15-16:15-19:15-22:20 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 5 Scusa ma ti chiamo amore 13:20-15:40-17:55-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 6 Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie
 13:15-15:20-17:30-19:40-21:50 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 7 L'allenatore nel pallone 2 14:20-16:40-18:50-21:00 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 8 American Gangster 14:40-17:45-20:50 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 9 Scusa ma ti chiamo amore 14:20-16:35-18:50-21:10 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 10 L'incubo di Joanna Mills 14:25-16:20-22:40 (E 7; Rid. 5,5)

Leoni per Agnelli 18:20-20:20 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 11 Aliens vs. Predator: Requiem
 14:40-16:40-18:40-20:40-22:40 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 12 Into the Wild 15:15-18:15-21:15 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 13 Io sono leggenda 13:15-15:20-17:25-19:30-21:35 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 14 Io sono leggenda 14:05-16:10-18:15-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5,5)

� Warner Village Moderno piazza della Repubblica, 45 Tel. 0647779202

Sala 2 - Peugeot Blaster 217
American Gangster 15:30-18:40-21:50 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 1 147 Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie
 15:40-17:50-20:00-22:10 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 3 446 Scusa ma ti chiamo amore 15:00-17:25-19:50-22:20 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 4 130 Io sono leggenda 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 5 194 Alvin Superstar 15:20-17:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Warner Village Parco De' Medici Tel. 06658551

Sala 1 Io sono leggenda 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 American Gangster 17:20-20:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 Una moglie bellissima 15:50-20:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

L'allenatore nel pallone 2 18:10-22:50 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Non è mai troppo tardi 16:30-18:50-21:10 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 5 Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie
 14:50-17:10-19:30-21:50 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 6 Alvin Superstar 15:20-17:30-19:50-22:10 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 7 American Gangster 18:05-21:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 8 Io sono leggenda 15:10-17:35-20:10-22:30 (E 5,5)

Sala 9 Io sono leggenda 14:55-17:10-19:35-22:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 10 Aliens vs. Predator: Requiem 17:05-19:25-21:55 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 11 Scusa ma ti chiamo amore 17:15-19:45-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 12 American Gangster 15:55-19:15-22:35 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 13 Bianco e nero 15:25-17:45-20:15-22:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 14 Non è mai troppo tardi 15:05-17:25-19:40-22:05 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 15 L'allenatore nel pallone 2 16:15-18:45-21:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 16 Into the Wild 15:15-18:30-21:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 17 Io sono leggenda 16:45-19:05-21:35 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 18 Scusa ma ti chiamo amore 16:25-18:55-21:25 (E 7,5; Rid. 5,5)

ANZIO

Moderno Multisala piazza della Pace, 11 Tel. 069846141

Sala Magnum600 Scusa ma ti chiamo amore 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala Medium 300 Non è mai troppo tardi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala Minimum 1 80 Into the Wild 16:30-19:30-22:30 (E 4)

Sala Minimum 2 80 American Gangster 16:30-19:30-22:30 (E 2,5)

Multisala Astoria Tel. 069831587

Sala 1 300 Aliens vs. Predator: Requiem 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala 2 90 Alvin Superstar 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

� Multisala Cinema Lido Tel. 0698981006

Sala 1 292 Scusa ma ti chiamo amore 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala 2 147 Alvin Superstar 16:30 (E 4)

American Gangster 19:30-22:10 (E 4)

Sala 3 147 Io sono leggenda 16:30 (E 4)

Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie 18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala 4 143 Aliens vs. Predator: Requiem 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 2,5)

● BRACCIANO

� Virgilio via San Negretti, 50 Tel. 069987996

Sala 1 584 American Gangster 16:00-19:00-22:00 (E 2,5)

Sala 2 170 Scusa ma ti chiamo amore 17:30-20:00-22:30

● CAMPAGNANO DI ROMA

Splendor

Riposo

● CIVITAVECCHIA

Royal piazza Regina Margherita, 7 Tel. 076622391

American Gangster 16:00-19:00-22:00 (E 6,5)

● COLLEFERRO

Ariston Tel. 069700588

Aliens vs. Predator: Requiem 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

De Sica L'allenatore nel pallone 2 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Fellini Io sono leggenda 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Mastroianni Una moglie bellissima 16:00-18:10 (E 4)

Rossellini Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie
 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Sergio Leone Non è mai troppo tardi 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Tognazzi Scusa ma ti chiamo amore 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Troisi Into the Wild 16:00-19:00-22:30 (E 4)

Visconti American Gangster 16:00-19:00-22:30 (E 4)

● FIANO ROMANO

� Cineplex Feronia via Milano, 15 Tel. 0765451249

Sala 1 American Gangster 14.45-18.00-22.00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Bianco e nero 15.15-17.35-19.55-22.15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 Io sono leggenda 15.30-17.45-20.00-22.15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie
 16.00-18.10-20.20-22.30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 5 L'allenatore nel pallone 2 14.45-17.15-19.45-22.15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 6 Alvin Superstar 15.00-17.00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Io sono leggenda 19:00-21:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 7 Aliens vs. Predator: Requiem 16.00-18.10-20.20-22.30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 8 Non è mai troppo tardi 15.45-18.00-20.15-22.30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 9 Into the Wild 16.15-19.15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Scusa ma ti chiamo amore 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 10 Io sono leggenda 22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

● FIUMICINO

� Ugc Cine Cite' Parco Leonardo via Portuense, 2000 Tel. 899788678

Io sono leggenda 14:05-16:15-18:25-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Scusa ma ti chiamo amore 15:10-17:30-20:20-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Bianco e nero 13:40-15:50-18:00-20:10-22:20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Una moglie bellissima 14:10-16:20-18:30-20:35 (E 7,5; Rid. 5,5)

Halloween - The beginning 22:40 (E 7,5)

Non è mai troppo tardi 14:50-17:00-19:05-21:10 (E 7,5; Rid. 5,5)

L'allenatore nel pallone 2 13:45-16:00-18:10-22:20-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Come d'incanto 15:50-17:35 (E 5,5)

Il mistero delle pagine perdute 19:50-22:25 (E 7,5)

Cous cous 15:00-18:00-21:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Non è mai troppo tardi 13:40-15:50-18:00-20:15-22:20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Aliens vs. Predator: Requiem 14:30-16:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Scusa ma ti chiamo amore 14:30-16:50-19:05-21:20 (E 7,5; Rid. 5,5)

American Gangster 14:35-17:40-20:45 (E 5,5)

Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie
 13:30-15:40-17:50-20:00-22:10 (E 7,5; Rid. 5,5)

Into the Wild 15:15-18:15-21:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

L'allenatore nel pallone 2 14:30-16:45-19:05-21:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Hotel Meina 15:00-17:30-19:45-22:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Bee Movie 13:50-15:50 (E 5,5)

Io sono leggenda 17:45-20:00-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

La bussola d'oro 15:20-17:40 (E 5,5)

Leoni per Agnelli 20:20-22:20 (E 7,5)

Lussuria – Seduzione e tradimento 14:30-19:35 (E 5,5)

L'incubo di Joanna Mills 17:40-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

La promessa dell'assassino 13:45-18:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Signorina Effe 16:00-20:20 (E 5,5)

Alvin Superstar 14:25-16:25-18:20-20:15-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Io sono leggenda 14:55-17:05-19:15-21:25 (E 7,5; Rid. 5,5)

Scusa ma ti chiamo amore
 13:35-15:50-18:10-20:25-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

American Gangster 13:15-16:15-19:15-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

● FRASCATI

Politeama largo Augusto Panizza, 5 Tel. 069420479

Scusa ma ti chiamo amore 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 American Gangster 15:45-18:50-22:00 (E 6; Rid. 5)

Sala 3 Alvin Superstar 16:20-18:20 (E 5)

L'allenatore nel pallone 2 20:15-22:30 (E 6)

Sala 4 Bianco e nero 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 5 Non è mai troppo tardi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 6 Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Supercinema piazza del Gesù, 18 Tel. 069420193

Sala 1 Io sono leggenda 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Aliens vs. Predator: Requiem 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5)

● GENZANO DI ROMA

� Cynthianum viale Mazzini, 9 Tel. 069364484

Blu Bianco e nero 17:30-20:00-22:30 (E 5)

Verde In questo mondo libero 21:00 (E 5)

� Modernissimo via Cesare Battisti, 10/12 Tel. 069364484

American Gangster 17:30-21:30 (E 5)

● GROTTAFERRATA

Alfellini viale I maggio, 88 Tel. 069411664

Scusa ma ti chiamo amore 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5)

Sala 2 American Gangster 17:30-21:30 (E 5)

Sala 3 Io sono leggenda 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5)

● GUIDONIA MONTECELIO

� Planet Multisala Tel. 07743061

Sala A1 Bianco e nero 16:00-18:20-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala A3 Non è mai troppo tardi 16:20-18:20-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala A5 Scusa ma ti chiamo amore 16:00-18:40-20:50-23:00 (E 6; Rid. 4,5)

Sala A7 American Gangster 18:00-21:00 (E 6; Rid. 4,5)

Sala A9 Io sono leggenda 16:30-18:30-20:40-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala B2 Into the Wild 17:00-20:00-22:50 (E 6; Rid. 4,5)

Sala B4 L'allenatore nel pallone 2 16:20-18:20-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Alvin Superstar 16:30-18:30 (E 4,5)

Sala B6 Aliens vs. Predator: Requiem 20:30-22:30 (E 6)

Sala B8 American Gangster 16:00-19:00-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala B10 Scusa ma ti chiamo amore 16:10-18:10-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

● LADISPOLI

Lucciola Tel. 099222698

Scusa ma ti chiamo amore 17:00-19:30-22:00 (E 5)

● MANZIANA

Quantestorie Tel. 0669962946

Tideland il mondo capovolto 19:15-21:30 (E 6)

● MONTEROTONDO

Mancini via Giacomo Matteotti, 53 Tel. 069061888

Scusa ma ti chiamo amore 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 2,5)

Sala 2 Io sono leggenda 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 2,5)

● PALOMBARA SABINA

Multiscreen via Isonzo, 44 Tel. 0774637305

Teatro 1 Lezioni di cioccolato 20:00-22:00 (E 6)

Teatro 2 Lascia perdere Johnny 20:00-22:00 (E 6)

● POMEZIA

Multiplex La Galleria via della Motomeccanica, 4/D Tel. 069122893

Sala 1 American Gangster 16:00-19:00-22:00 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Scusa ma ti chiamo amore 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 2,5)

Sala 3 Io sono leggenda 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 4 Aliens vs. Predator: Requiem 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 5 Non è mai troppo tardi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 6 Alvin Superstar 16:30-18:30-20:30 (E 6; Rid. 5)

Bianco e nero 22:30 (E 6)

● TIVOLI

Giuseppetti piazza Nicodemi, 5 Tel. 0774335087

Sala Adriana Scusa ma ti chiamo amore 16:00-18:30-21:00 (E 4,5)

Sala Vesta Across the Universe 16:00-18:30-21:00 (E 4,5)

● TREVIGNANO ROMANO

Palma Tel. 069999796

Sala A Lussuria – Seduzione e tradimento 18:30-21:30 (E 4,5)

Sala B L'età barbarica 19:40-21:40 (E 2,5)

● VELLETRI

Augustus Multisala

Sala Fabrizi Scusa ma ti chiamo amore 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Sala Gassmann American Gangster 16:00-19:00-22:00 (E 4)

Sala Sordi Aliens vs. Predator: Requiem 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Sala Volonte' Io sono leggenda 20:15-22:30 (E 4)

LATINA
Corso corso della Repubblica, 148 Tel. 0773693183

Sala 1 Scusa ma ti chiamo amore 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4)

Sala 2 Bianco e nero 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4)

Sala 3 Into the Wild 17:00-20:00-22:30 (E 5,5; Rid. 4)

Sala 4 L'allenatore nel pallone 2 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 2,5)

Giacomini via Umberto I, 6 Tel. 0773662665

Sala 1 American Gangster 16:00-19:00-22:00 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Alvin Superstar 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 3 Aliens vs. Predator: Requiem 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 2,5)

Supercinema corso della Repubblica, 277 Tel. 0773694288

Sala 1 Io sono leggenda 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Non è mai troppo tardi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Provincia di Latina
● FORMIA

� Multisala Del Mare Tel. 0771770427

Sala Antonioni Scusa ma ti chiamo amore 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Fellini Into the Wild 16:00-19:00-22:00 (E 4)

Sala Gassman
Non è mai troppo tardi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Mandova American Gangster 16:00-19:00-22:00 (E 4)

Sala Monicelli L'allenatore nel pallone 2 16:00-18:10 (E 4)

Bianco e nero 20:20-22:30 (E 4)

Sala Risi Io sono leggenda 16:00-18:10-20:20-22:20 (E 4)

Sala Sordi Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Volontè Aliens vs. Predator: Requiem 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

● GAETA

� Ariston piazza della Libertà, 19 Tel. 0771460214

CINERASSEGNA 21:00

● SABAUDIA

Augustus piazza del Comune, 10 Tel. 0773518570

Scusa ma ti chiamo amore 19:00-21:30 (E 2,5)

Sala 2 Io sono leggenda 19:00-21:30 (E 2,5)

Sala 3 Leoni per Agnelli 19:00-21:30 (E 2,5)

Sala 4 Caramel 19:00-21:30 (E 2,5)

● SPERLONGA

Augusto Tel. 0771548644

Io sono leggenda 21:30 (E 2,5)

● TERRACINA

� Cinema Teatro Traiano via Traiano, 16 Tel. 0773701733

Leoni per Agnelli 18:30-20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 2,5)

Rio Multisala via del Rio, 19 Tel. 0773700653

Scusa ma ti chiamo amore 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6)

Sala 2 American Gangster 16:30-19:30-22:30 (E 2,5)

Sala 3 Io sono leggenda 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 2,5)

Sala 4 Into the Wild 16:30-19:30-22:30 (E 2,5)

Teatri
LA COMUNITÀ

via Zanazzo, 1 - Tel. 065817413
RIPOSO

LE MASCHERE
via Aurelio Saliceti, 1-3 - Tel. 0658330817
RIPOSO

MANZONI
via Montezebio, 14 - Tel. 063223634
Oggi ore 21.00 UNA DONNA...NELLA MENTE Di A.
Ayckbourn. Traduzione di B. Alighiero. Con E. Cotta e
A. Ninchi.

NAZIONALE
via del Viminale, 51 - Tel. 064870610
Oggi ore 20.30 SAUL Di F. Testi. Regia di P. L. Pizzi.
Direttore F. Longo.

NUOVO COLOSSEO RIDOTTO
via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932
RIPOSO

NUOVO COLOSSEO SALA GRANDE
via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932
Oggi ore 21.00 CIPOLLE Di C. Vignato. Con C. Amma e
G. Ricciardi. Regia di D. Ariano.

OLIMPICO
piazza Gentile Da Fabriano, 17 - Tel. 063265991
Oggi ore 21.00 GREASE Regia di F. Bellone.

PARIOLI
via Giosuè Borsi, 20 - Tel. 068022329
Sabato ore 21.30 IO BALLO Regia di P. R. Gastaldi e C.
Sfrondini.

PASSAGGI SEGRETI

via Aurelia Antica, 183 - Tel. 066795130
RIPOSO

PEGASO
Viale dei Promontori, 131 - Tel. 065665208
Domenica ore 16.30 ALICE NEL PAESE DELLE MERAVIGLIE

Regia di G. Di Francesco.

PICCOLO ELISEO PATRONI GRIFFI
via Nazionale, 183 - Tel. 064882114
Oggi ore 20.45 PROSSIME APERTURE Di A. Rivera e L.
Lelli. Regia di G. Gallione.

PICCOLO JOVINELLI
via Giolitti, 287 - Tel. 0644340262
Oggi ore 21.30 HIM. IF THE WIZARD IS A WIZARD YUO WILL

SEE Regia di Luigi de Angelis. Con M. Cavalcoli.

POLITECNICO
via Tiepolo, 13/a - Tel. 063219891
RIPOSO

PRATI
via Degli Scipioni, 98 - Tel. 0639740503
RIPOSO

ROSSINI - RENATO RASCEL
piazza Santa Chiara, 14 - Tel. 066832281
RIPOSO

SALA UMBERTO
via della Mercede, 50 - Tel. 066794753
Oggi ore 21.00 DUE PARTITE Di C. Comencini. Con S.
Bertelà, S. Felicioli, S. Marcomeni, C. Noschese.

SALA UNO
piazza San Giovanni in Laterano, 10 - Tel.
067009329

Oggi ore 21.00 TAMERLANO IL GRANDE Di C. Marlowe.
Regia di G. Giacomelli.

SALONE MARGHERITA
via Due Macelli, 75 - Tel. 066791439
Oggi ore 21.00 GABBIA DI MATTI Di P. F. Pingitore. Con
O. Lionello, Martufello, M. Zamma e Aida Yespica.

SPAZIO UNO
vicolo dei Panieri, 3 - Tel. 065896974
RIPOSO

STANZE SEGRETE
via della Penitenza, 3 - Tel. 066872690
Oggi ore 21.00 ALMA MAHLER - LA MUSA DEL SECOLO Con
E. Rossi e S. di Giulio. Regia di J. E. Coltorti.

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO - SALA A
via Carlo della Rocca, 6 - Tel. 0624406952
RIPOSO

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO - SALA B
via Carlo della Rocca, 6 - Tel. 0624406952
RIPOSO

TEATRO BELLI
piazza S. Apollonia, 11/a - Tel. 065894875
Oggi ore 21.00 LA DONNA MANCINA Scritto e diretto da
A. Martino. Con G. Sapio, P. Sambo, M. Repetto e M.
Casazza.

TEATRO DEL LIDO
via delle Sirene, 22 - Tel. 0656339753
RIPOSO

TEATRO DUE SALA ALDO NICOLAJ
vicolo Due Macelli, 37 - Tel. 066788259
Oggi ore 21.00 GRIDO D'AMORE EDITH PIAF Di E. Speran-
za. Con C. Lui, S. Ciotola, D. Fieni.

TEATRO FRANCESE DI ROMA
largo Toniolo, 20 - Tel. 066802632
RIPOSO

TEATRO MOLIÈRE
via Podgora, 1 - Tel. 063223432
RIPOSO

TEATRO NINO MANFREDI
Via Dei Pallottini, - Tel. 0656324849
Oggi ore 21.00 ONESTO MA NON TROPPO Regia di A.
Fornari. Con Dado.

TEATRO PETROLINI
via Rubattino, 5 - Tel. 065757488
Oggi ore n.d. FESTA IN FAMIGLIA Di A. ayckbourn. Regia
di C. Dilonardo.

TEATRO ROMANO DI OSTIA ANTICA
via dei Romagnoli, 717 - Tel. 063200376
RIPOSO

TEATRO SETTE
via Benevento, 23 - Tel. 0644236382
Oggi ore 21.00 ZADRISKIE POIN BIS! Regia di M. Zadra.

TEATRO TENDASTRISCE
via Giorgio Perlasca, 69 - Tel. 0625209633
RIPOSO

TEATRO TOR BELLA MONACA
Via D. Cambellotti, 11 - Tel. 062010579
Oggi ore 21.00 A DUE VOCI - PAGINE DELLA MEMORIA Con
M. Placido e F. Vincenti. Con la partecipazione del
coro Ha-Kol.

TEATRO ULPIANO
via L. Calamatta, 38 - Tel. 063218258
RIPOSO

TESTACCIO
via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482
Oggi ore 21.15 COME SE FOSSE Di e con Pablo & Pedro.

TESTACCIO SALETTA COMICI
via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482
RIPOSO

TORDINONA
via degli Acquasparta, 16 - Tel. 0668805890
Oggi ore 21.00 COME GINGER E FRED Di C. Vangeli.

VERDE
circonvallazione Gianicolense, 10 - Tel. 065882034
Oggi ore 10.00 IO LI ODIO I BURATTINI! OVVERO GIALLO AL

B.B.B. Di A. Calabretta. Regia di P. Strabioli.

VILLA DORIA PAMPHILJ
via di San Pancrazio, 10 - Tel. 06-21707618
RIPOSO

VITTORIA
piazza Santa Maria Liberatrice, 8 - Tel. 065740170
Domani ore 21.00 LE INVASIONI BARBARICHE Di D. Ar-
cand. Regia di A. Corsini.

musica

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA
via Flaminia, 118 - Tel. 063201752
RIPOSO

ARCILIUTO - SALOTTO MUSICALE
piazza Montevecchio 5, 5 - Tel. 066879419
Oggi ore 22.00 MILLE ANNI DI POESIA E MUSICA Con E.
Samaritani, M. Cavaceppi, D. Romacker.;
Oggi ore 22.00 MILLE ANNI DI POESIA E MUSICA Con E.
Samaritani, M. Cavaceppi, D. Romacker.

AUDITORIO DI VIA DELLA CONCILIAZIONE
via Conciliazione, 4 - Tel. 0668801044
RIPOSO

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA
viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680693444
RIPOSO

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA - SALA SANTA
CECILIA

viale De Coubertin, 15 - Tel. 068082058
Oggi ore 19.30 POLLINI PROSPETTIVE V Con l'Orchestra
dell'Accademia Nazionale di Santa Cecilia. Direttore
A. Pappano. Al pianoforte M. Pollini. Musiche di Bou-
lez e brahms.

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA SALA SINOPOLI
viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680241281
RIPOSO

AUDITORIUM UNIVERSITÀ CATTOLICA DI ROMA
Largo Francesco Vito, 1 - Tel. 0630155715
RIPOSO

AULA MAGNA UNIVERSITÀ LA SAPIENZA
piazzale Aldo Moro, 5 - Tel. 063610051
RIPOSO

CONSERVATORIO DI S. CECILIA
via Del Greci, 18 - Tel. 0668801044
Oggi ore 20.30 OMAGGIO A SEVERINO GAZZELLONI Con G.
Petrucci e B. Canino.

INTERNATIONAL CHAMBER ENSEMBLE
corso Rinascimento, 40 - Tel. 0686800125
RIPOSO

TEATRO DELL'OPERA
piazza Beniamino Gigli, 1 - Tel. 0648160255
RIPOSO
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A
lla ormai sconfitta potenza inglese, che però
intende imporre la netta separazione etni-
co-religiosa del territorio indiano tra musul-
mani e indù, Gandhi oppone le ragioni lai-
che della convivenza politico-territoriale co-
mune. Proprio a questo apostolo della non-
violenza, ridottoapesare45chilidai suoi lun-
ghi digiuni, toccò però una morte violenta
che lo raggiunse nel corso di una pubblica
preghiera, il 30 gennaio del 1948. Domani a
60 anni dall’uccisione di Gandhi per mano
diunindùortodosso, l’Unitàproponeper«Le
Chiavidel Tempo»un ampiovolumedi Giu-
lianoPontara (L’antibarbarie.Laconcezioneeti-
co-politicadiGandhi e ilXXIsecolo,pp.351,eu-
ro7,50, più il prezzo del quotidiano), unodei
maggiori studiosidellanonviolenza. Sulpoli-
ticoindiano,chepostulaunanonviolenzaca-
pace di operare in profondità determinando
mutamenti di mentalità tra i carnefici, non si
èmaispentol’interesse, rimastovivoneltem-
po anche al di là dell’effettiva robustezza, si-
stematicità e coerenza concettuale dell’im-
pianto delle sue riflessioni. Ricorda Pontara
che«assieme a Lenin,Gandhi è la figura poli-
tica del XX secolo sulla quale è stato scritto
più copiosamente». E i loro stili politici non
potrebberoesserepiùdiversi.Leninèuncam-
pione del realismo politico che scruta nelle
condizionioggettive la possibilità di un gran-

de evento risolutivo. La conquista del potere
fapartedellaposta in giocodell’azionepoliti-
ca, ne è anzi la prospettiva più accattivante.
Anche la sua «guerra alla guerra» adotta il les-
sico della violenza, che è pur sempre uno de-
gli strumenti della politica da soppesare e da
impiegare sulla base di una valutazione delle
opportunità e della effettiva natura dei rap-
portidi forza.Gandhi,chepureesalta la«leva-
tura spiritualediLenin»e«il sacrificio piùpu-
ro» in nome dell’ideale, è l’esemplare invece
di un «politico morale» che esclude la guerra
dal novero degli strumenti pensabili dell’agi-
re collettivo. L’opposizione alla ribellione ar-
mata è in lui totale e non è collegata alla sua
utilità, al suo vantaggio, al suo apporto stru-
mentaleal fine.Laviolenzaèdichiarataestra-
nea inquanto taleal corredodellapolitica, ri-
gettata indipendentemente dalla sua storica
efficacia.
Un simile atteggiamento, basato sul princi-
pio vincolante dell’unità del genere umano,
è molto ostile alle pratiche di sterminio del
Novecento e Pontara trova alquanto singola-
reche«il secolo chehageneratoHitler e ilna-
zismoabbiaperògeneratoanche il suooppo-
sto Gandhi e la nonviolenza del forte». An-
che rispetto a un regime totale di annienta-
mento, la strada della disobbedienza civile,
del rifiuto nonviolento è quella più adatta
per indurre gli oppressori amitigare la repres-
sione e a pervenire a generalizzate forme di
nonesecuzionediordinicruentientro lestes-
se filadegliesercitioccupanti.Gandhi(lostes-
so farà in seguitoanche la Arendt) enfatizza il
casodanesedidisobbedienzacivileall’aggres-
sore nazista come pratica in parte riuscita di
umanizzazione del nemico. È evidente che
su questo piano, quello cioè che misura an-
che l’efficacia reale del metodo della nonvio-
lenza, Gandhi è costretto a scendere sul ver-
santedellapragmaticae, a rigore,adaccettare
divalutare lastessanonviolenza(conisuoi ti-
pici ritrovati della non-collaborazione) alla
stregua di ogni altro strumento d’azione col-
lettiva. L’assolutezza di un metodo che non
ha alternative viene di fatto limata se in que-
sto «Machiavelli della nonviolenza», così lo
definisce anche Pontara, la stessa nonviolen-
za entra nel conteggio dei suoi vantaggi ope-

rativi riscontrabili inunasituazionedata.L’al-
ternativaèmolto semplice: se la nonviolenza
èunaassolutaeticadella interioritàedellave-
rità, essavaadottataaprescinderedal suo im-
patto storico, se invece conta anche l’esito ef-
fettuale della pratica nonviolenta, allora an-
ch’essadiventaunodegli strumentidell’agire
chevalenongià inassolutomainquantosot-
toposto a un calcolo politico di opportunità,
di vantaggio, di efficacia. In questo caso, il
principiodi responsabilitàdell’azione,cheva-
luta cioè la reale ricaduta della mossa adotta-
ta, si impone anche al «politico morale» che
nonpuòesimersidaldareconto dell’efficacia
oggettiva della sua azione e delle sue empiri-

checonseguenze.Anchesotto iregimidemo-
cratici lanonviolenzaconserva lasuapienari-
levanza. Gandhi ritiene anzitutto che pro-
priolademocraziasia la formapoliticapiùco-
erente con le ispirazioni della nonviolenza
nei rapporti intersoggettivi. Aggiunge inoltre
che il principio di maggioranza e la competi-
zione elettorale rendono pacifica la contesa
tra le parti, anche se l’adozione del metodo
non violento di per sé non cancella del tutto
ladifferenza, l’eccentricità, rispettoalle richie-
ste di obbedienza. Tutti i regimi, anche quelli
più tirannici, non si reggono senza una base
di consenso. E tutti i governi, anche quelli
più democratici, suppongono una più o me-

no modica quantità di violenza. È evidente
cheentrosocietàdemocratichebenstruttura-
teogni formadi conflitto non potràche svol-
gersi con il corredodelle tecniche nonviolen-
te (voto, disobbedienza civile, scioperi, boi-
cottaggio, evasione delle tasse destinate alle
armi, mentre perplesso Gandhi si mostra sui
picchettaggi, sui sabotaggi). Entro un regime
democratico si rintraccia di sicuro un titolo
superiore di legittimità rispetto ad ogni altro
meccanismo di potere. Per questo, secondo
Gandhi , in una democrazia l’ordinamento
non può venire contestato nel suo comples-
so.È ipotizzabilesolounadisobbedienzacivi-
ledifensivachesiagitadinanziasingoledeci-

sioni adottate peraltro nel rispetto del princi-
piodimaggioranza. Laseparazionedei poteri
noncancellaperGandhi ildirittodellamino-
ranza ad agire diversamente per motivi di co-
scienza laica oreligiosa (pagandoperò lecon-
seguenze legali e le sanzioni previste per la di-
sobbedienza e la rottura dell’obbligo politi-
co). Anche rispetto all’autorità legittima è
sempre lecita la disobbedienza (parziale, non
di sistema, rivolta alla singola legge ritenuta
ingiusta non all’ordinamento costituziona-
le).
Diverso è invece il caso di regimi oppressivi nei
qualiGandhicontemplala«disobbedienzacivi-
le offensiva», una pratica intransigente mirante
cioèademolireunordinamentoillegittimonel-
le sue stesse fondamenta. Di sicuro nelle pagine
politiche di Gandhi scorre una venatura anar-
chico-libertaria molto evidente (propugna ad
esempio un azzeramento degli istituti repressi-
vi). Sul piano economico invece egli rigetta
ogniformadi individualismoaccostandosiafor-
me di socialismo che non prevedono però il
conflitto tra capitale e lavoro. Gandhi contesta
il principio di Adam Smith per cui il mercato è
sovranoconi suoianonimiautomatismie il fat-
toreumanosipresentasemprecomeuninaccet-
tabile momento di disturbo. Secondo Gandhi il
vero fattore di disturbo da eliminare è proprio il
calcolo egocentrico, perché dai congegni del li-
bero mercato in cui operano individui perfetta-
menterazionali sioriginanosempreoscurimec-
canismi di dipendenza. La violenza strutturale
insitanell’economiapuòesserecosìestirpataso-
loda elementidi socialismo conditi in unasalsa
molto indiana e pragmatica. Pontara rammen-
ta a questo proposito che Gandhi ha letto Il Ca-

pitale trovando inMarx«vari riscontri a ideeche
era andato sviluppato, anche in base alla sua di-
retta esperienza di colonizzato, circa la natura
delmododiproduzionecapitalistico.Egli stesso
disse che il suo socialismo era naturale, non era
stato imparato su nessun libro». Un anelito di
eguaglianza, un bisogno di giustizia sociale più
che una critica della proprietà privata dei mezzi
di produzione accompagnano la riflessione di
Gandhi, che ammette una forma di «proprietà
fiduciaria».Nelle suepagineèpresenteunacriti-
cademolitricedella civiltàdellemacchine,della
metropoli, del consumo, della proliferazione
delle armi di sterminio in nome di rapporti più
semplici, di legami più immediati, di valori tra-
dizionali infranti, del disarmo. Cosa resta nel
XXI secolo di questo abile maneggiatore dei
mezzi di comunicazione e nondimeno ascetico
e«sediziosoavvocatuccio»,comelobollòChur-
chill?Pontaranonhadubbi:unacapacitàdisco-
vare e contrastare alla radice quella «tendenza
nazista»,comelachiama,cheoperainprofondi-
tàecoincideinognitempoconl’esaltazionedel-
la violenza, del capo, della disuguaglianza, del
fondamentalismodel mercato,della guerragiu-
sta e dello scontro di civiltà. Pontara vede in cir-
colazioneanchenelpostmodernomolte imma-
ginidelnemicoe velleitàdi costruireunsistema
di apartheid globale. In un mondo che riscopre
le guerre di civiltà ed esalta la religione come
identità differenziante, il messaggio del religio-
sissimoGandhirisuonacomeunpressante invi-
to laico aconservare la religione nella sua dimo-
ra solo privata, non pubblica. I modi con i quali
salvare l’anima per lui non riguardano lo Stato.
Lecredenze nonpossono avere ricadutepubbli-
che e la religione, ammonisce Gandhi, è solo
«unamiafaccendapersonale.LoStatononc’en-
tra.Lo Statodovrebbepreoccuparsi del benesse-
re temporale, della salute, delle comunicazioni,
delle relazioni con l’estero, della circolazione
dellamoneta,manondellavostraodellamiare-
ligione. Questa è affare personale di ciascuno».
PerquestoGandhi,cherivendicaun’eticadel ri-
spetto verso il vivente non umano, si proclama
favorevole all’eutanasia per far cessare le forme
di inaudita di sofferenza. La sua curiosità non è
poi così distante dai temi eticamente sensibili
che oggi sono ovunque al centro dell’agenda
pubblica.

Non soltanto
sono pacifista.
Sono un pacifista
militante.
Sono disposto
a lottare per la pace.

Albert Einstein■ di Michele Prospero / Segue dalla prima

G
andhi, «l’antibarbarie», secondo volu-
me di quest’anno per «Le Chiavi del
Tempo», dopo quello sull’«accusa del

sangue»diTaradel,dedicatoalGiornodellame-
moria.Piccolabibliotecadegli eventidelnostro
tempo cresce. E ancora una volta, una ricorren-
za chiave. L’assassinio, il 30 gennaio del 1948 a
Nuova Dehli del «Mahtma», da parte di un in-
dù fondamentalista. Suggello a contrario di un
grande messaggio, la non-violenza. Troncato
daquella stessa logicaviolentacheGandhiave-
va combattuto per tutta la vita, almeno a parti-
redal suo ritorno in India,dopo la parentesi su-
dafricana. Oggi approfondiamo quel messag-
gio, e lo facciamo con questo libro di Giuliano
Pontara, filosofo morale all’Università di Stoc-
colma per più di trent’anni, e specialista in Pea-
ce Research, branca di studi che è stato tra i pri-
mi a introdurre in Italia.
È una ricostruzione sistematica, davvero esau-
stiva, della genesi e struttura del pensiero di
Gandhi.Capillare,pienadisfumatureeben«in-
granata», inparallello, contutte lequestionica-

pitalidelpensieropoliticooc-
cidentale. Con il quale il
Mahtma dialogò creativa-
mente lungo tutto l’arco del-
la sua attività di pensatore e
leader. Infatti è proprio que-
sto il fascino del libro: fare di
Gandhi un capitolo del pen-
sieroglobale,«pensieropoliti-
co mondo». In bilico tra
OrienteedOccidente. Inuno

sforzo sincretistico, autodidatta, sul filo di espe-
rienze concrete - India e sua liberazione antico-
loniale - ma inserito in una sorta di autoconsa-
pevolezzadell’interdipendenza, tramondo svi-
luppato e no. Che cosa ne viene fuori? Proprio
questo: la non violenza come arma politica per
nulla inerme o «mistica». Come suggerisce Mi-
chele Prospero. Strumento di lotta politica che
puntaalcuoredelPotere,destrutturandolo.Mi-
nandone lebasi di «legittimità».Per ricostruirlo
su basi simboliche rinnovate: la dignità del vi-
vente, anchenaturale, e le relazioni umane.Di-
gnità del vivente «in relazione».
Più o meno consapevolmente - e qui Pontara
procedeper ipotesi - Gandhi riscopre dall’inter-

no della sue tradizioni - brahmaniche e indui-
ste - il lascito della tradizione laica occidentale.
L’autonomia della ragione, la dignità della per-
sona. L’eguaglianza degli esseri umani, nel sol-
co del genere universale e della natura. E lo fa
criticando la logicadella forza, la logicamilitare
della politica, con le sue «controproduttività».
Che generano sempre «dominio», sotto muta-
ta specie. Eaffidando la liberazioneallo sconge-
lamentopsicologicodeimeccanismi autoritari.
Il Potere dunque è questione del qui ed ora e di
ciascuno: il Satyiagraha, «l’insistere per la veri-
tà».Nelquiedora,enelciascunoinrelazioneal-
l’altro, losipuòribaltareerifondare, senza laco-
azione a ripetere della violenza.
Mail leaderGandhinonerauningenuo.Cono-
sceva i contesti, le deroghe e la necessità di sce-
gliere tra codardia e viltà, quando la vita di tutti
edi ciascunoeraminacciataemessaalle strette.
E ben per questo Gandhi, lettore di Marx e so-
cialistaamodosuo,conosceval’artedellapoliti-
ca di massa, delle alleanze. E persino la logica
dell’amico-nemico in certe circostanze. Fermo
restando che la sua via maestra era la non vio-
lenza nel conflitto. Cioè la democrazia. E nella
sua più ampia estensione.

Gandhi, il non violento
che aveva letto Marx

EX LIBRIS

DOMANI CON «L’UNITÀ», a

sessant’anni dalla sua uccisio-

ne, tutte le idee del «Mahtma»

in un libro di Giuliano Pontara.

Il ritratto del leader che liberò

l’India dal colonialismo con un

nuovo pensiero politico di mas-

sa: la «non violenza».

IL VOLUME La nascita e la forza di un messaggio ideale nato dall’incontro di Oriente e Occidente

«Insistere per la Verità», contro il potere

Contro la visione
militare dell’agire
collettivo ma senza
candore o ingenuità
E un’avventura
segnata da realismo

Una figura tra
le più eclettiche
ed incisive del 900
che lanciò una grande
sfida: riscrivere
la natura della politica

■ di Bruno Gravagnuolo

IDEE LIBRI DIBATTITO

Il Mahtma Gandhi. Il 30 gennaio 1948 venne ucciso da un fondamentalista indù: con il libro «L’antibarbarie» di Pontara «l’Unità» ricorda il grandeleader nonviolento

ORIZZONTI
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Credo in un solo oblio
di Antonio Rezza

pagine 144
euro 14,00

Bompiani

I
mpensabile coincidenza, nel bel
mezzo della crisi, è destinata a
slittare, per un accordo in extre-
mis con i pm di Milano, l’udien-
za della Corte Costituzionale,
prevista per questo pomeriggio,
in cui si sarebbe dovuto discute-
re a porte chiuse di un episodio
che può essere considerato una
delle più negativeeredità del go-
verno Prodi. I giudici della Con-
sulta devono, infatti, valutare se
sia vero quel che ha sostenuto il
governo attraverso una memo-
ria dell’Avvocatura dello Stato:
valea dire che furono illegittime
edunqueinsostanzadaannulla-
re, le indagini della Procura di
Milano sul rapimento del-
l’imam Abu Omar per opera di
agenti della Cia, aiutati dal no-
stro Sismi. Forse con una serie di
omissis concordati su alcuni do-
cumenti sequestrati al Sismi si
potrà venirne a capo. Si vedrà.
La brutta vicenda aveva visto fi-
nora, in verità, il centrosinistra
agire in continuità con il gover-
no Berlusconi, che c’è dentro fi-
no al collo, poiché era in carica
quando, nel 2003, avvenne l’«
extraordinary rendition», lette-
ralmente «consegna straordina-
ria». Un gergo da Dhl, da corrie-
re postale, chiosa Claudio Fava
nelsuopreziosoQueibravi ragaz-
zi (pag. 210, euro 16, Sperling &
Kupfer): il titolorichiamailgran-
defilmsuigangster italoamerica-
ni di Martin Scorsese (in slang
«Goodfellas»); e la ricostruzione
di Fava assomiglia, del resto, a
una sceneggiatura. Dove nei «ti-
toli di coda» compare, tra gli al-
tri, «Clemente Mastella, mini-
stro della Giustizia», che «non
ha mai firmato le richieste di
estradizionealgovernoamerica-
no per i ventisei agenti della Cia
imputati a Milano di sequestro
di persona».
L’attualità, dunque, è assicurata
per un episodio grave e vergo-
gnoso, sottovalutato e forse di-
menticato, che fa parte di un
mosaico internazionale mai ab-
bastanza denunciato. Sotto la
bandieradellaguerra internazio-
nale al terrorismo, gli Stati Uniti
hanno compiuto decine e deci-
ne di veri e propri sequestri di
persona sul territorio degli allea-
ti europei, con la connivenza
dei loro governi e dei rispettivi
servizi di sicurezza. Insomma,
non solo con la complicità degli
zelanti polacchi,o dello spagno-
lo Aznar, ma anche sotto gli oc-
chidinumerosigoverni di«sini-
stra», i laburisti inglesi, i socialde-
mocratici tedeschi, ilnostrocen-

trosinistra.Quei sequestridi«so-
spetti terroristi» islamici, a volte
completamente innocenti e vit-
timediscambidipersona,sicon-
cludevano con arresti, imprigio-
namenti in carceri speciali disse-
minate in Europa e nella parte
di Medio oriente controllata da
«governi amici» (in Egitto per
Abu Omar), spesso torture, an-
che omicidi e sparizioni.
Il libro si apre con l’allucinante
sequenza di una delle vittime di
questa terribile guerra sporca,
«Muzafar», immerso in una ti-
nozza, da un macellaio in divisa
di militare uzbeko, sotto gli oc-
chi di un non troppo misterioso
americano in blazer blu: «La su-
perficie dell’acqua si increspò,
cominciò a bollire con uno sfri-
golìo liquido. Fu allora che dalla
bocca del vecchio esplose un ru-
moredicristalli spezzati,un urlo
che riempì la stanza (…). Poi fu
solo il silenzio, mentre il corpo

senza vita del vecchio continua-
va a rosolare nella tinozza».
QuestofascicoloFava,eurodepu-
tato del Pse, giornalista scrittore
votato alle indagini e all’impe-
gnocivile, l’ha riaperto -assieme
a tanti, innumerevoli altri, gra-
zie a un ex diplomatico inglese,
Craig Murray, che è stato uno
deitestimonichiavedellaclamo-
rosainchiestadelParlamentoeu-
ropeo sulle rendition, di cui lo
stesso Fava è stato relatore. Mur-

ray fumessoa riposo dal Foreign
Office dopo avere raccontato
questaealtre stranestoriecheac-
cadevano a Tashkent, ultima se-
de in cui era stato mandato a fa-
re l’ambasciatoredel Regno Uni-
to. «Bollito vivo... il giorno dopo
chiesialmiovicedispiegarmico-

sa stesse accadendo in quel pae-
se». E Murray scoprì la storia di
2315 oppositori del regime uz-
beko imprigionati che hanno
«dovuto» confessare di essere af-
filiati ad Al Qaeda, e di 72 tra lo-
roche hanno ammesso di essere
addirittura imparentati con Bin

Laden, convinti dalla polizia se-
greta locale, che usa persino stu-
prare i figlideidetenutiperestor-
ceredichiarazioni. I telexriserva-
ti mandati a Londra dall’amba-
sciatore Murray sono via via ce-
stinati dal governo, le informa-
zioni così estorte vengono, inve-

ce, trasferite regolarmente dalle
autorità di Tashkent ai «servizi»
inglese e americano.
Trasferte, audizioni, indagini:
nel corso dell’indagine parla-
mentare riemergono dal nulla
tanti «ghost detainee», detenuti
fantasma.Dopoquasicinquean-
ni trascorsi con i ceppi ai piedi
tra Pakistan e Guantanamo, ec-
co Murat Kurnaz. Che è un ra-
gazzo turco che viveva da sem-
pre a Brema: fu arrestato dai ser-
vizi pakistani e americani senza
uno straccio di indizio, se non la
sua presenza su un pullman che
rientrava in Germania. Lui non
cel’hasoloconlaCia,masoprat-
tutto con il governo tedesco,
che l’ha lasciato languire in pri-
gione. È accaduto lo stesso ad al-
tri due egiziani «sospetti» becca-
ti in Svezia; è accaduto da noi
per Abur Omar.
Ma non è un «mal comune» su
cui crogiolarsi. Se tra la fine del

2001 e il 2005 la Commissione
presieduta da Fava ha accertato
che i voli fantasma operati dalla
Cia nello spazio aereo europeo o
che hanno fatto scalo nei nostri
aeroporti sono stati almeno
1245,almeno46solo inItalia; se
tantipaesieuropeihannorinun-
ciatoalcontrollodelpropriospa-
zio aereo; se la gran parte dei de-
tenuti di Guantanamo è passata
da qui, dagli scali del Vecchio
continente, la«deplorevole legit-

timazione di una pratica illega-
le»stigmatizzataaStrasburgona-
sconde, dunque, ben altro. La
Commissione ha redatto un’ac-
curata e agghiacciante relazione
cheèriportata inappendiceal li-
bro:sinotache ilcapitolodicon-
testazioni rivolte al governo ita-
liano risulta uno dei più lunghi
e corposi. Vi si elencano ben di-
ciassette contestazioni. I rappre-
sentanti dell’attuale e del prece-
dente governo hanno, infatti,
«declinato l’invito a comparire
di fronteallacommissionecom-
petente», benché il caso di Abu
Omar fosse uno di quelli che di-
mostra in maniera lampante la
collaborazioneoperativadel ser-
vizio segreto locale con gli agen-
ti americani che hanno operato
il sequestro. Il governoBerlusco-
ni - la commissione lo ritiene
«moltoprobabile»-eraalcorren-
te; ma il governo Prodi èda criti-
careper la lentezzaconcuihade-
stituito i dirigenti del Sismi im-
plicati, e poi per aver conferma-
to la secretazione degli atti, e per
non ancora fatto la richiesta di
estradizione delle 26 spie indivi-
duatedalpubblicoministeroAr-
mandoSpataro,cheèstato, inve-
ce,unodeipochi rappresentanti
italiani a recarsi a Bruxelles a te-
stimoniare.Adifferenzadelleau-
torità di governo che hanno
snobbato la commissione.
L’omertà di tanti testimoni ec-
cellenti riscontrata un po’ do-
vunque, ma soprattutto in Ita-
lia,e i segretidiStatobranditi co-
me pretesto per coprire la guerra
santa della Cia e le bugie degli
spioni, ricordano all’autore le
bocchecucitee imetodiviolenti
di un’organizzazione mafiosa. E
questoparagone,brucianteeim-
pietoso,all’indomanidellacadu-
ta di un governo che in questo
campo non ha saputo invertire
la rotta, lascia interdetti.

LA RECENSIONE

Ho scritto più di una
volta che il comico
oggi non è un genere

(che si affianca agli altri generi:
il drammatico, l’elegiaco,
l’epico, il tragico...ecc...ecc...)
ma è una dimensione della
scrittura letteraria tout court
(indipendentemente dal
genere praticato) con il

compito di aiutare le diverse
modalità espressive a uscire
dalla prigione delle loro
identità specifiche (appunto
l’appartenenza a un genere) e
riconquistare libertà e slancio.
Così quando si dice che il
comico nella nostra letteratura
più recente è assente si dice
soltanto che l’attuale
produzione letteraria vive un
momento di difficoltà. Soffoca
in spazi chiusi e senza fiato
dove perde forza e autorità.
E Antonio Rezza? Forse perché
non è propriamente uno
scrittore ma un teatrante e
saltimbanco Antonio è una
eccezione. Ma è forse un autore
comico? No, non lo è come
non lo erano i surrealisti, i
dadaisti, i futuristi; come non
lo erano Landolfi, Savinio,

Calvino, Gadda o Musil. Tutti
autori e scrittori con un senso
tragico del tempo dal quale
avevamo ereditato un
linguaggio povero (impoverito
a causa di mille motivi) che
dunque per riacquistare la
capacità di dire aveva bisogno
di essere forzato, di spaccare i
confini in cui
convenzionalmente era usato e
liberarsi verso spazi altri. E lo
strumento di effrazione per
tutti questi autori e scrittori era
stato il comico che così da
genere diventava modalità
essenziale di ogni scrittura
creativa. E anche Rezza (che
pure ai suoi spettacoli ha platee
di giovani che si sganasciano
dal ridere) nei momenti di
spossatezza e di pausa (dunque
di sincerità naturale) scrive di

sé: «Vorrei essere uno dei tanti,
confondermi tra i molti e non
significare più. Vorrei insomma
ciò che ognuno ottiene, un
lavoro che mi faccia stanco a
sera e incapace di ambizione.
Un letto che mi aspetti e un
nuovo giorno che mi uccida».
Ma Rezza è un ambizioso e
vuole «significare» (che è il
verbo che usa per dirci che non
può non cercare di dare un
senso non qualunque alla sua
vita e al suo lavoro). E allora
constatato la inconsistenza del
mondo in cui è capitato,
svuotato di ogni autorità e
valore e diventato un buco in
cui si è autoaffondato intende
(e pretende) di recuperarlo, di
dargli ancora peso e restituirgli
la forza di una presenza. E per
riuscirci lo cerca in spazi più

segreti e nascosti (di
frequentazione proibita o
comunque non usuale), negli
spazi dell’inconscio, del non
dicibile e del sogno dove quel
mondo inerte riacquista
l’aggressività che la diversità gli
riconsegna, scomponendosi,
come un giocattolo, nei tanti
pezzi in cui è costituito, che
ormai liberi, sciolti da una
logica spenta, si
sovrappongono, scontrano, si
cancellano e contraddicono
offrendo un insieme che se è
irriconoscibile dalla ragione
ragionante (sorda alle
suggestioni e ai richiami più
profondi e invisibili) pure è
colmo di una vitalità che
nell’apparente disordine
sommamente outré e
sbeffeggiante ritrova

prospettive di comprensione,
di solidarietà e perfino di
tenerezza. Antonio Rezza è un
prepotente e un disturbatore; è
un manesco che ti fa dei lividi
che tuttavia quando
guariscono quel sangue che ti
ha fatto la pelle nera (livida) ti
accorgi che è un sangue nuovo
che come in una trasfusione ti
ha dato una (pur breve) salute.
Farsi bastonare (maltrattare) da
Rezza non è masochismo, è
piuttosto un utile esercizio.

ESORDI Nel suo primo romanzo, «Spiaggia libera Marcello», c’è un immaginario scatenato che apre una finestra sul futuro della nostra letteratura

Nel sogno abominevole di Domanin ci siamo noi

ANGELO GUGLIELMI

I
l romanzo di esordio di Igino
Domaninnonsembraunesor-
dio. Altrimenti non sarebbe

possibile ritrovarsi a ridere e a in-
quietarsi con una profondità che
ormai solo alcune eccezioni del
panorama narrativo italiano ci
permettono.Spiaggia liberaMarcel-
lo (Rizzoli, 17 euro), col suo titolo
vagamente rétro, è un romanzo
piano e classico eppure innovati-
vissimo, sconcertante, un godi-
mentoatutti i livelli di lettura. Sa-
turo di un immaginario pop ai li-
miti della devianza, eppure niti-
doe lineare,Spiaggia liberaMarcel-
lo è un evento letterario, la sfida a
rinnovare e amplificare le poten-
zialità del romanzo, genere esau-
sto che Domanin impiega esplo-
rando territori in cui noi tutti sia-
mo convocati: poiché questo li-
bro parla di noi, di cosa siamo di-
ventati,e irradiaunsognoabomi-
nevole e seducente.
La vicenda è apparentemente

semplice. Marcello, insegnante
frustrato ed ex grande promessa
della filosofia che la macchina fu-
nerea dell’accademia universita-
ria ha condotto al fallimento, vi-
ve un’esistenza squallida ma non
alienata, poiché l’autocoscienza
dell’alienazione è la sua estrema
difesa. Marcello vede tutto, ha as-
sistitoalla suaprecocedecadenza,
ormai disinteressato alla filosofia
eallaverità.Congelatonegliaffet-
ti, trascina il suo stinto legame
con la moglie Annalisa. Finché - e
accade da subito, in una sequen-
za di scene d’alta scuola - non ri-
schia di morire, investito da una
Fiat Punto bianca. «Un leggero
trauma» le cui scosse sono tutt’al-
tro che lievi. È l’inizio di un sisma
destinato a mutare l’esistenza di
Marcello. Immediata avviene in-
fatti lapropostadaparte diunan-
tico, sgradevolissimo e fisicamen-
te trasformato amico dell’univer-
sità, Panzeri, sorta di prototipo

dell’omologazione, di quella che
unavoltaGramsciavrebbedefini-
to «massa anti-massa» e che oggi
è la punta del condizionamento
mentale, dell’evaporazione di
ognipolitica possibile.Panzeri in-
segna in un’università sperimen-
tale a Lugano e solleva Marcello
dalle miserie scolastiche, catapul-
tandolo in un’istituzione elvetica
che pare uscita da Gattaca, dagli
ampi e stranianti spazi percorsi
da studenti idioti in pattini, dove
la tecnologia esprime la sua crè-
me.Lacomunità didocenti èuna
fratellanzamisteriosamentevota-

ta al recupero dell’umano. Da
qui,memorabili colpidi scenaesi-
stenziali, privi di suspense e quin-
di potenti come epifanie, ci con-
ducono attraverso un serpeggiare
di sensazioni spaesanti e corporee
chesonostraordinariamenteevo-
catedallaprosa ipnoticachemuo-
ve Marcello in una cospirazione
soft eppure decisiva.
Tutto si riduce alla mente e alla
percezione di questa parodia del
MastroiannidiunaDolcevitapra-
ticata à rebours, che si trova di
fronte all’imminenza pressante
diunaliberazioneinaspettata.Sia-
moadaltezzaHouellebecqdiPiat-
taforma. L’apologia della barbarie
(titolo di un saggio di Domanin,
uscito nella collana Agone di
BompianidirettadaAntonioScu-
rati) diviene la scoperta occipitale
che manda all’aria ogni cultura e
fa riemergere il tragico,questode-
siderato ospite che tarda sempre
adarrivare mache inSpiaggia libe-
ra Marcello è puntualissimo. Il tra-
gico ridà senso alla vita di ognu-

no.Lascopertadell’«io»,della sua
basalità,nonèaltroche la riemer-
sione del gesto arcaico in questa
ipermodernitàandataamale.Fre-
quentissimi i desideri allucinatori
di appostarsi nella vegetazione a
caccia di prede da stupro, conti-
nue le immersioni in idromassag-
gi che riportano a uno stato preu-
mano, irrefrenabili i ruminii di ci-
bo fino all’indimenticabile scena
del pasto consumato senza usare
posate o mani, con la libertà dei
cani. A crollare è la cultura, che si
pretende monomandataria della
salvezzadella specie, avanguardia
neuroscientifica di una rinnovata
integrazione tra corpo e psiche.
Esperimento che, proprio in
quanto culturale, è destinato al
fallimento di cui è preda l’Occi-
dente tutto. Resiste l’immagina-
rio,nonlacultura.L’apologiadel-
la barbarie di Marcello è l’apolo-
gia dell’immaginario di Doma-
nin. Un immaginario scatenato,
che va da mitologiche conversa-
zioni su The Chaffeur dei Duran

Duran ad Astrud Gilberto, dalla
preparazione rituale di piatti ela-
boratissimi («pâté di pigo e cave-
dano, pesciolini di lago appena
pescati, infusi e amalgamati nel
burro intenso delle mucche d’al-
peggio...») alle fantasie erotiche
più sfrenate. Il tutto in scene che
sistaccanoconlafluorescenzade-
gli spettri, in una danse macabre
che spartisce i suoi connotati con
l’élan vital. È talmente potente
questo stroboscopio linguistico e
immaginario allestito da Doma-
nin, che l’eccezionale competen-
za filosoficadell’autoreè indistin-
guibile dal dettato che sovrappo-
neFoucaultaRobertaFlackinKil-
lingmesoftly - e tuttociòsenzami-
nimamente rischiare il postmo-
derno o la contaminazione. Que-
sto romanzo è infatti un genere a
sé. Non è classificabile secondo
abusategabbiecritiche.Semplice-
mente è una cosa nuova: profon-
da, perturbante, al di là della bel-
lezza.Èunadelle finestre sul futu-
ro della nostra letteratura.

Quel
prepotente
di Rezza

SONO DECINE E

DECINE i sequestri

e gli arresti di musul-

mani compiuti dagli

americani in Europa,

con la connivenza

dei vari governi. Ce

ne parla Claudio Fa-

va in Quei bravi ragaz-

zi

■ È ancora polemica sulla Fiera
delLibrodiTorinochequest’an-
no ha scelto Israele come ospite
d’onore. Dopo l’annuncio dello
scrittore Ibrahim Nasrallah, che
hadecisodinonpartecipare, ieri
l’Unione degli Scrittori Arabi
(Awu) ha inviato una lettera al-
l’Unione degli scrittori italiani
perprotestarecontrolascelta fat-
tadallamanifestazionepiemon-
tese che si terrà a Torino dall’8 al
12 maggio. L’Unione degli Scrit-
tori Arabi ha chiesto un chiari-
mento. Ospitare Israele sarebbe,
secondo loro, «una provocazio-
ne nei confronti degli arabi».

ORIZZONTI

FIERA DEL LIBRO

Scrittori arabi
ancora proteste

«Sospetto terrorista», l’incubo degli innocenti

Intanto l’udienza
sul rapimento
di Abu Omar
salta, per opera
della Cia
e del nostro Sismi

La vicenda
dell’imam
era nota
sia al governo
Berlusconi che
a quello Prodi

È un libro
potente
che racconta
la vicenda
di un insegnante
frustrato

■ di Vincenzo Vasile

■ di Giuseppe Genna

L’imam Abu Omar assediato dai giornalisti
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I
n unacampagna elettorale in cui molto si
è parlato di cambiamento, di avvicinare
più gente al processo politico e di una
maggiore affluenza alle urne (almeno in
campo democratico), la recente istanza
presso un tribunale del Nevada intesa a
far chiudere nove seggi elettorali creati
per consentire agli operai turnisti di vota-
re,èstatounmomentodesolante.Per for-
tuna un giudice distrettuale ha deciso per
ilmegliotutelandoglielettori erespingen-
do l’ovvio tentativo di ostacolare il cam-
mino di Barack Obama.
Ma i democratici non dovrebbero essere
quellichesibattonoper farandareavota-
re il maggior numero di elettori invece di
scoraggiarli?Lasciatecheaquestocipensi-
no i repubblicani.
Ancora una volta i miserabili trucchetti
del Nevada hanno portato alla luce i pro-
blemi di un sistema elettorale che ha ur-
gente bisogno di essere riformato. Se in
questo momento storico vogliamo riusci-
re a coinvolgere masse più grandi di citta-
dini nella vita politica e a creare un siste-
maequo, trasparente, affidabile eautenti-
camente democratico, allora dobbiamo
capire come funziona la struttura portan-
te del nostro sistema elettorale perché si
concretizzi l’ipotesi di un vero cambia-
mento. Come ha scritto sulle pagine di
The Nation il membro del Congresso Jesse
Jackson Jr.: «le fondamenta del nostro si-
stema elettorale sono costruite sulla sab-
bia dei diritti degli Stati e del controllo lo-
cale. Abbiamo 50 Stati, 3.141 Contee e
7.800giurisdizioni localielettive.Tuttese-
parate e diverse». Molte delle auspicate ri-
forme sono decisamente poco attraenti,
ma al tempo stesso sono vitali se voglia-
mo superare l’attuale crisi: una politica di
basso profilo caratterizzata da alternative
impraticabili e da una crescente sfiducia
nelmodoincuivotiamoenei risultatidel-
le elezioni.
Ladebaclepresidenzialedel2000haattira-
to l’attenzione dell’opinione pubblica sul
nostrosistemaelettoralesempremenoef-
ficiente. Sulla scia di quelle elezioni è
emerso un movimento a favore della de-
mocraziaesudiversi, importanti fronti so-
noincorsoiniziativeperrisanarelademo-
crazia.Molti hanno dimostrato l’inaffida-
bilitàdelleapparecchiaturedivotoelettro-
niche-blackbox (scatolanera)o touchscre-
en (schermo tattile) - che possono essere
manipolate, truccate e non consentono
verifiche cartacee in caso di contestazio-
ni.
Il Segretario di Stato della California De-
bra Bowen, il Segretario di stato dell’Ohio
Jennifer Brunner e il Segretario di stato
del Minnesota Mark Ritchie, sostengono
la necessità di passare dal sistema touch

screenalle apparecchiature a scansioneot-
tica che leggono elettronicamente il voto
espresso dall’elettore con la tradizionale
scheda. Queste apparecchiature sono più
affidabili e vantaggiose sotto il profilo dei
costiegarantisconola registrazionedicia-
scun voto.
Anche se in occasione delle primarie de-
mocratiche abbiamo assistito ad un note-
vole incremento di elettori che si sono re-
gistrati per votare, si potrebbe fare molto
di più migliorando l’accesso dei cittadini
ai seggi. Tra gli esempi che possiamo fare:
dichiarare “festa nazionale” il giorno del-
leelezioni inmododaconsentireallagen-
te che lavora di recarsi alle urne più age-
volmente; permettere la registrazione il
giornostessodelleelezioni (seiStati lo fan-
no e in quegli Stati l’affluenza alle urne è
tra l’8 e il 15% superiore rispetto alla me-
dia nazionale) e fare in modo che la regi-
strazionesiaunprocessoopt-outenonpiù
opt-in, insostanzachel’elettorevengaregi-
strato automaticamente, fermo restando
il suo diritto di rifiutare la registrazione
(opt-out). Tutte queste misure contribui-
rebbero a far aumentare il numero degli
elettori che si registrano e l’affluenza alle
urne.
La legge «Count Every Vote» (Contare ogni
voto) della senatrice Hillary Clinton e del
deputato Stephanie Tubbs Jones sostiene
queste necessarie riforme e per di più in-
troduce standard minimi per la distribu-
zione delle apparecchiature di voto e de-
gli addetti ai seggi rimettendo in circola-
zione milioni di americani che hanno
commesso un reato ma hanno scontato
lapenaeassegnaaiseggielettoraliosserva-
tori neutrali.
Abbiamo inoltre bisogno di tutelare me-
glio gli elettori. Nonostante tutte le pole-
miche sui brogli, in realtà i brogli si verifi-
cano «statisticamente più o meno con la
stessa frequenza di un decesso causato da
un fulmine», stando a quanto sostengo-
no Michael Waldman e Justin Levitt del
Brennan Center for Justice, un istituto indi-
pendente. Invece ad ogni elezione au-
mentanoi tentatividi impedireallagente
di votare. Dobbiamo mettere fine al-
l’ostruzionismo in fase di identificazione
dell’elettorecomeallapoll tax (NdT, tribu-
to che si versa per votare) del ventunesi-
mosecolo. Inoltre la legge«DeceptivePrac-
tices and Voter Intimidation Prevention» del
senatore Barack Obama renderà l’intimi-
dazione degli elettori e le errate informa-
zioni elettorali - ad esempio le lettere in-
viate agli elettori latini nelle quali li si mi-
naccia di arresto, se sono immigranti e se
votano - punibili con qualcosa di più di
un semplice rimbrotto.
Sono altresì necessarie riforme vitali per
garantirechegli eletti rispondanodel loro
operato al popolo più di quanto avviene
oggi. Inprimoluogodobbiamoeliminare
dallecampagneelettorali ilpesodeldena-
ro delle grandi imprese, delle multinazio-
naliedella finanza.Solounaleggechefac-
cia chiarezza e introduca principi di asso-
luta “trasparenza” sui finanziamenti elet-
torali consentirà ai cittadini comuni di

presentarsi alle elezioni e di far sentire la
loro voce. Secondo studi condotti dal
Campaign Finance Institute, nel 2006 un
candidato per essere eletto alla Camera
dei Rappresentati doveva spendere quasi
1,26 milioni di dollari - e oltre 8,8 milioni
per un seggio al Senato. A novembre un
analista ha previsto che la campagna pre-
sidenziale del 2008 brucerà 5 miliardi di
dollari. Il finanziamento pubblico delle
campagne elettorali libererebbe gli eletti
dall'influenza dei grossi finanziatori e ac-
crescerebbe il potere degli elettori sui loro
rappresentanti.
AlSenato ildisegnodi legge«FairElections
Now»diDickDurbineArlenSpecterè sta-
to firmatodaaltri 9senatori eallaCamera
il disegno di legge «Clean Money, Clean
Elections» è stato presentato da 52 deputa-
ti. Secondo entrambi i disegni di legge, i
candidati che dimostrano di avere un ra-
gionevole appoggio da parte dei cittadini
e che rinunciano ad ulteriori contributi
privati,hannodirittoadaccedereal finan-
ziamento pubblico. Il disegno di legge ha
tratto ispirazione da analoghi provvedi-
menti legislativi inmateriadi sistemidi fi-
nanziamentoapprovatinelMaine, inAri-
zona e nella Carolina del nord. A parte
l’ipotesidiunsistemabasato interamente
sul finanziamento pubblico, una mode-
staproposta per ridurre l’influenzadel de-
naro delle grosse imprese e della finanza
consiste nell’incrementare in maniera so-
stanziosa i fondi federali chevannoadag-
giungersi alle donazioni inferiori ai 100
dollari - arrivando ad esempio ad un rap-
porto di 1 a 4. L’effetto potrebbe essere ul-
teriormente rinforzato eliminando l’inte-
grazione dei fondi federali per le donazio-
ni superiori ai 100 dollari.
Anche il potere derivante dall’aver rico-

pertounacertacaricariducedrasticamen-
te le scelte degli americani aggravando la
crisi di una politica di basso profilo e dalle
alternative impraticabili. Gran parte del
potere degli eletti in carica deriva dal pro-
cesso di ridisegno dei collegi elettorali -
sempre più una farsa bipartisan alla quale
entrambi i partiti partecipano per conser-
vare il loropotere.Comespessosottoline-
ano i riformisti: «non sono i collegi a sce-
gliere i loro legislatori, ma i legislatori a
scegliere i collegi». Almeno sulla carta in
Arizona, nelle Hawaii, nell’Idaho, nel
Montana, nel New Jersey e nello stato di
Washington operano commissioni auto-
nomeconilcompitodidisegnare i collegi
elettorali per l'elezione di deputati e sena-
tori - sottraendo questo potere al control-
lo dei due principali partiti politici.
Infinese il governodellamaggioranzade-
ve essere qualcosa di più di un vuoto slo-
ganeeventualialtripartitiqualcosadipiù
disemplici“guastafeste”,dobbiamosperi-
mentare modi per garantire una più ade-
guata rappresentanza politica alla diversi-
tà di provenienze, prospettive e opinioni
del popolo americano. L’Instant Run-off
Vote (Irv) - vale a dire il sistema per cui i
candidaticheprendonopochivotivengo-
no eliminati all’inizio dello spoglio e i vo-
ti vanno ai candidati indicati per secondi
e ancora in lizza fino a garantire che un
candidatoottenga la maggioranza - è uno
dei modi per sfidare il duopolio e garanti-
re anche che il candidato vincente abbia
l’appoggio della maggioranza.
Dobbiamo anche eliminare il Collegio
Elettorale e passare all’elezione diretta del
presidente. Il Collegio popolare naziona-
le -checonsentirebbeagli statidi riversare
il voto sul vincitore del voto nazionale e
non sul vincitore del loro stato - rappre-

sentaunadellepossibili soluzioni delpro-
blema.Potrebbeentrare in vigore nelmo-
mento in cui gli stati che rappresentano
la maggioranza dei voti del Collegio Na-
zionale avranno accettato il nuovo siste-
ma del collegio popolare nazionale. In tal
modosarebbeelettopresidente ilcandida-
to che ottiene più voti e il voto di ciascun
elettore avrebbe il medesimo peso a pre-
scindere dallo stato in cui ha votato.
Anchesec’èmotivodisperarechelepros-
sime elezioni presidenziali faranno regi-
strare una maggiore affluenza alle urne o
addiritturaun’affluenzarecord,c’èchiara-

menteancoramoltodafareperarrivareal
governodelpopolo,dapartedelpopolo e
per il popolo. Chiediamo un programma
di promozione della democrazia per ga-
rantire che ogni elettore possa votare, che
ogni voto conti, che il denaro non abbia
più peso della volontà del popolo e che
ogni candidato abbia la possibilità di far
sentire la sua voce.

Katrina vanden Heuvel è direttrice
ed editrice del settimanale americano
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Un Paese dell’Ottocento

Anche in Usa ci vorrebbe una riforma

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via Francesco
Benaglia 25, 00153 Roma o alla casella e-mail
lettere@unita.it

Ma ci volevanoi cannoli
per capire che Cuffaro
doveva dimettersi?

Cara Unità,
sipotrebbeaccogliereconsoddisfazionelano-
tizia delle dimissioni del Presidente della Re-
gione Sicilia Salvatore Cuffaro, se essa non si
accompagnasseadalcuneallarmanticonside-
razioni. Si ha l’impressione, infatti, che a de-
terminare quel clima di pressione che ha co-
stretto Cuffaro a presentare le proprie dimis-
sioni, abbia contribuito in modo decisivo
non tanto la sostanza del suo operato, sotto-
posto a giudizio e a condanna penali, quanto
la famosa fotodei cannoli e l’ecolaliamediati-
ca che questo frammento di contorno alla vi-
cenda, sia pure carico di un’irritante simbolo-
gia, ha rapidamente innescato.
Oggi dunque, è questa l’amara riflessione,
l’esperienzadellapoliticae il comportamento
dei suoi protagonisti sono definiti e valutati,
nelbeneonelmale,piùchesullabasedeicon-
tenuti, suquelladeldettagliomarginale,dello
“scandalo” formale e magari plateale, del gio-
co delle apparenze; tutti elementi questi che

inseriti nei meccanismi amplificatori, ossessi-
vi e banalizzanti dei mass media finiscono
con l’assumere un peso assai più rilevante ri-
spetto a quello della politica sostanziale.

Stefano Cardarelli

Cuffaro si dimette per farsi
eleggere alle elezioni?
Ditemci che è uno scherzo

Il Presidente della Regione Sicilia Salvatore
Cuffaro è stato condannato in primo grado a
5 anni di carcere (per aver favorito dei mafio-
si)conl’interdizioneperpetuadaipubbiliciuf-
fici. Oggi si parla di dimissioni strategiche di
Cuffaroinquantosembrapossaesserepresen-
tatoalleprossimeelezionipolitichecomecan-
didato alla camera dei Deputati oppure al Se-
natore della Repubblica. Forse non ho capito
io oppure le leggi italiane sono fatte solo per
alcuni: se uno è interdetto anche se con sen-
tenza di primo grado e quindi con carico pe-
nale pendente, può essere eletto in Parlamen-
toemagaripoiusufruiredell’immunitàparla-
mentare? Ditemi che stiamo parlando di un
Paese del sud America e non della quinta po-
tenza più industrializzata del mondo.

Lucio La Manna

«Domenica In» sulla Shoah:
questa volta
mi complimento con Baudo

Caro direttore,
mi sembra si debba dare atto a Pippo Baudo e
a tutti i suoi collaboratori di aver condotto
una bellissima «Domenica In» dedicata alla
Shoah, non solo rievocando gli orrori fascisti

e nazisti, ma introducendo lo spettatore in
quel mondo ebraico che fu la principale vitti-
ma dello sterminio. Presenze come quelli di
MoniOvadiaeDanielOrensonostatedigran-
de livello. Finalmente si è detto quale fu il
“contributo”diVonKarajanafavoredell’anti-
semitismo, finalmente si è parlato dei musici-
stiebreichedaIrvingBerlin (autorediunadel-
le canzoni più care al cattolicesimo, e cioè
«Bianco Natale») a George Gershwin, a Ben-
ny Goodman, a Leonard Bernstein e a cento
altri che hanno nutrito la nostra vita di com-
posizioni indimenticabili. La trasmissione ha
riconfermato quanto una televisione pubbli-
capossafareper laconoscenzae ladivulgazio-
ne dei meccanismi che hanno portato alla
Shoahechepurtroppo-èbenedirlo - sonoan-
cora molto presenti nella nostra società. E mi
sembra giusto segnalarlo.

Leoncarlo Settimelli

Non ci faremo intimidire
da chi sogna
un’altra marcia su Roma

Cara Unità,
sonountuoaffezionatolettore, sonostatoan-
che distributore della domenica alcuni anni
or sono. Ieri mattina leggendo l’editoriale di
Pietro Spataro ho fatto alcune riflessioni che
Le riassumo molto succintamente: questa de-
stra ha giocato molto “bene” con la solita sle-
altà e tracotanza... non consentiamole di fare
goal! Se colui che piange e fotte minaccia di
marciare su Roma, diciamogli che troverà le
piazze piene di milioni di altra gente. Quella
stessa gente che alcuni decenni or sono, do-
menica era il giorno della memoria, disse ad

un suo lontano parente: «su queste strade se
vorrai tornare,ainostripostici ritroverai,mor-
ti e vivi con lo stesso impegno... ecc.» Dicia-
moglielo.

Franco Agresti,
membro Comitato Anpi, Grosseto

Scendiamo noi in piazza
a chiedere
un’altra legge elettorale

Cara Unità,
ladestravuolescendere inpiazzase ilPresiden-
te Napolitano non scioglierà subito le camere.
Allora io semplice cittadico iscritto al Pd lan-
cio un’altra proposta: organizziamo un mega-
raduno per dire che non vogliamo tornare a
votare con questa legge. Sosteniano il Presi-
denteNapolitanoenonlasciamolo solo inba-
liadiBerlusconi eFini, sì proprio lui cheprima
organizza la raccolta delle firme per abolire la
legge elettorale “porcata” e ora vuole votare
conquella. Alla faccia della coerenza. Scendia-
mo in piazza prima noi perchè questa legge
elettorale prima va abolita e poi di vota.

Valentino La Greca

Conflitto d’interessi
e legge tv: perchè
non è stato fatto nulla?

Cara Unità,
Berlusconi vede solo i propri interessi, e i suoi
alleati, da Fini a Casini sono, con la solita coe-
renzache liha distinti in questi anni, rientrati
immediatamente sotto le ali del padrone; del
resto come farebbero in campagna elettorale
senza le televisioni e i soldi di Berlusconi? Ed

ora non piangiamoci addosso dicendo che
non si è fatto in tempo a fare la legge sul con-
flitto d’interessi e sull’assetto televisivo per-
chè queste dovevano essere le priorità per re-
stituire un minimo di democrazia.

Giorgio Sturba

Carta etica
e Provincia di Roma:
una precisazione

Cara Unità,
nell’articolo a pagina 8 dell’Unità del 27 gen-
naiomisi faaffermareche«finoranessuncon-
sigliere ha voluto firmare la carta etica». Non
ho mai pronunciato queste parole - né avrei
potuto farlo - per il semplice fatto che mate-
rialmente non esiste nessuna Carta da firma-
re. Si tratta per ora solo di un’intuizione felice
del Presidente Gasbarra da approfondire e da
portare avanti con forza. Semmai - come cor-
rettamente riportato nella cronaca di Roma a
pagina 1 - mi sono stupito del fatto che dai
consiglieri non siano ancora venuti segnali
per un dibattito costruttivo e un’adesione al-
l’appello lanciato dal Presidente. Questa im-
precisione rischia di far apparire i consiglieri
inadempienti per non aver firmato una carta
che non esiste.

Antonio Rosati
Assessore alle Politiche Economiche,

Finanziarie e di Bilancio
della Provincia di Roma

MARAMOTTI

COMMENTI

SEGUE DALLA PRIMA

U
n ritratto che fa rabbrividire. So-
prattutto pensando che queste
stesse famiglie, quelle dei 26 mila

euro all’anno, magari avevano coltivato
direcenteunasperanza. IlgovernodiRo-
mano Prodi, stava per affrontare una
piattaformadei sindacati che parlavaap-
puntodi redditi, fisco, prezzi, tariffe. For-
se era la volta buona, anche se in ritardo.
Per ridare dignità a tanti dopo aver co-
minciato a risanare i conti del Paese. Era
l’inizio di un’inversione di rotta. È stata
bloccata, spenta. Ed ecco che in queste
stesseore della crisi politica che non mo-
stra sbocchi tranquillizzanti, irrompe
una questione sociale scandalosa. Più
scandalosa di tante bruttezze di cui ci ci-
biamo tutti i giorni, poiché spesso passa
inosservata o nell’indifferenza generale.
Le cifre sopra riportate sono ancora più

eloquenti se si considera la fonte. Non
provengonodaunodei tanti istitutidi ri-
cerca magari accusati di scarsa credibili-
tà. La fonte è la Banca d’Italia,una specie
diriconosciutomassimotribunaledel sa-
pere economico. Che ha pronunciato,
con le sue cifre asettiche, una requisito-
ria. Ma chi sono i responsabili di questa
Italia così iniquamente diseguale? Per-
ché i redditi delle famiglie dei lavoratori
(non di altre categorie sociali) sono cre-
sciuti in sei anni, dal 2000 al 2006, dello
0,96%? Una cifra infima. Corrisponde
adunbloccoquasi totaledeisalari,dovu-
to al fatto che gli aumenti in busta paga
erano spazzati via dagli aumenti nei ne-
gozi e nei servizi. Perché i giovani che la-
voranosotto i 30 annidispongono diun
reddito di meno di 22.500 euro l’anno?
Per dare una risposta compiuta bisogne-
rebberifare il camminodiquesti anni tra
governi scialacquoni che abbassavano
certo le tassediquel 10 percento alverti-
ce della piramide, ma per poi non tenere

sotto freno i conti pubblici. Fino all’ulti-
ma esperienza governativa che al giusto
rigore su quei conti, ha accompagnato
una seria e fruttuosa lotta agli evasori fi-
scali ma ha avuto dubbi e titubanze nel-
l’affrontare ildoverosocapitolodella tas-
sazione delle rendite finanziarie (sempre
quelledel10percento).Untabùintocca-
bile. Così come la coalizione di centrosi-
nistra è stata dilaniata e ritardata da divi-
sioni e contorcimenti sulle cose da fare
inmateriasociale.Bastipensareallevicis-
situdini del decreto sul welfare. Eppure il
governoProdiavevacominciatouncam-
mino, fattodiprime misureparziali,ma-
gari senza ben spiegare i possibili appro-
di finali, la strategia,gli sbocchi.Senzasa-
pere indicareun possibilemodello socia-
le capace di capovolgere quella piramide
descritta oggi dalla Banca d’Italia.
E poi c’è stata spesso per milioni di lavo-
ratori italiani la fatica di strappare il rin-
novo dei contratti di lavoro, nella loro
battaglia continua per ottenere modeste

“mercedi” e diritti insopprimibili. Nei
confrontidi imprenditori chespesso, co-
me dimostrano le recenti sortite di chi
pure intende assume vestimoderne. Uo-
mini d’industria che preferiscono alla
dialettica sindacale, al riconoscimento
di ruoli diversi, l’elargizione unilaterale,
apparentemente appariscente.
Edora? Oraci penserà la pimpantecoali-
zione di Berlusconi, Mastella, Fini, e
quant’altri?Èanchedi fronteaquestida-
ti sociali assordanti che bisogna riflette-
re. La “crisi” è anche questa. Non si può,
così, non sperare nei tentativi, in primo
luogoquellodelCapodelloStato,di ren-
dere meno pesanti non solo le vicende
di oggi ma anche quelle di domani. Per
impedirechesiproseguanel ricorsoaim-
pianti elettorali che producono governi
poco produttivi per questa Italia. E so-
prattutto per quelle famiglie in attesa de-
scritte dal rapporto della Banca d'Italia.

http://ugolini.blogspot.com/
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P
erché il centrosinistra sia così timi-
do,assolutamentebalbettante,sul-
la questione delle questioni: il fat-
to che gli elettori vogliono (pensa
la stramberia) scegliersi i propri
eletti. Sihaunbelparlaredidimez-
zare i parlamentari, di frullare un
po’ di sistema spagnolo con un
po’ di sistema tedesco o francese.
Ma quel che ha generato rabbia,
nella legge elettorale voluta dal
centrodestra, ciò che la fa apparire
finoinfondo“unaporcata”,èpro-
prio l’impossibilità di scegliersi in
qualsiasi forma i propri rappresen-
tanti.Certo, il rischiodell’ingover-
nabilità in un’Italia divisa in due.
Certo, l’assurditàdeipremidimag-
gioranza regionali per il Senato.
Ma la vera, profonda linea di frat-
tura sta in quel listone bloccato,
nell’ordine di servizio giunto a so-
stituire il libero menùdiunavolta,
nell’obbligo di sorbirti la minestra
cucinata dagli apparati. Nel non
poterti nemmeno prendere il gu-
sto di punire il “tuo” partito se ti
presenta un incapace o un corrot-
to perché in ogni caso, da qualun-
que parte ti volti, proprio non hai
la possibilità di scegliere una don-
naoun uomo di tua fiducia. Listo-
ni bloccati dappertutto.

È vero che anche con i collegi uni-
nominali ti piovevano addosso
candidati scelti dalle segreterie.
Ma se non ti piacevano o ti piace-
vanomeno dei candidatidell’altra
parte (succede...), potevi scegliere
la soluzione alternativa. Non per
caso alla Camera almeno duecen-
to collegi (circa un terzo del totale)
dipendevano dalle qualità perso-
nalidei candidati. Di più.Una vol-
ta eletti, i candidati erano tenden-
zialmente obbligati a mantenere
unrapportodicollegamentodiret-
to con gli elettori, o almeno con le
loro espressioni organizzate - poli-
tiche, civili e sociali -. Con la
“porcata”, invece, tanti salutiatut-
ti; il rapporto si è azzerato.
Siconsumacosì ilpiùeclatantedei
paradossi. Inunasocietàcheperso-
nalizza tutto e attraverso la comu-
nicazionemediaticatrasformal’in-
dividuoinspettacoloel’ideapoliti-
ca inindividuo; inunasocietà tele-
visiva che ha fatto della politica
unacompagniadigirodi signoree
signori; in una società che predica
la centralità della persona, viene
fatta sparire proprio la persona.
Contano così solo due cose: un
simbolo su cui mettere la croce e il
futuropremier, lasciandoil cittadi-
no con la convinzione di non ave-
repiù inparlamento il “suo” riferi-
mento. È davvero assurdo quel
cheè avvenuto e a cui sembra non
sivogliacocciutamenteporre ripa-
ro: un parlamento padre di una
legge che incoraggia sentimenti di
estraneità popolare al parlamento
medesimo. O, detto più brusca-

mente:unparlamentochefomen-
ta l’antiparlamentarismo.
Al di là dei problemi che produce
in terminidi stabilità e di coerenza
istituzionale, la “porcata” proprio
quisiesalta.Edaquirischiadi inci-
dere in profondità sull’antropolo-
gia politica del paese. Poichè se
questo cruciale aspetto della legge
nonverràaffrontatoconognichia-
rezzaed energia, nulla restituirà al-
lanostrademocrazia l’indipensabi-

lecollegamentotra laPiazzae ilPa-
lazzo. Qual è dunque il motivo
che spinge a rischiare il baratro? Il
motivo per cui non si ritiene di in-
tervenire? Losappiamo: la ragione
inconfessabile è che i partiti, tutti i
partiti, all’assenza delle preferenze
cihannopresogusto. Inmisuradi-
versa ma ci hanno preso gusto.
Conviene alle segreterie scegliere i
candidati perché questo garanti-
sce un maggiore livello di fedeltà
personali. Conviene a molti mag-
giorenti diventati tali per coopta-
zione sottrarsi a ogni misurazione
dei propri consensi sul campo.
Convieneaigruppidirigenti evita-

re scomode e impreviste ascese di
qualchecandidatoinvirtùdeicon-
sensi popolari, i quali ogni tanto
(anche questo accade...) possono
non rispecchiare i pacchetti di tes-
sere ma certificare piuttosto l'ap-
poggiodell’opinionepubblica. So-
no convenienze mai dichiarate, è
ovvio. Ma che si sono esplicitate
in più momenti, dai tempi del di-
battito parlamentare sulla stessa
leggeallapiùrecente sceltadelle li-

ste bloccate per le primarie del Pd.
Ci sono, è vero, anche le ragioni
per così dire nobili di questa rilut-
tanza. Le preferenze, si dice, inne-
scano lotte intestine; le campagne
individuali danno chances mag-
giori ai più ricchi e ai più famosi
(magari per “meriti” televisivi); le
spese crescenti di una campagna
individuale incoraggiano la corru-
zione. Ma ognuna di queste ragio-
nipuòessere smontataoridotta in
minoranza. Perché se tutto si deci-
deaiverticidegliapparati, lacorru-
zione può trasferirsi nel tessera-
mento o nelle correnti di partito e
nel procacciamento di risorse “per

il partito”. Quanto alla “lotta inte-
stina” (che potrebbe essere più be-
nevolmente essere chiamata
“competizione”), essa nei collegi
uninominali non c’è. Mentre le
spese potrebbero, quelle sì, final-
mente essere oggetto di una legge
seria, che indichi non solo il tetto
ma anche i modi per verificarne
l’osservanza e i soggetti chiamati a
esercitare i controllipiùpenetranti
(almeno sulle voci misurabili:
spot, tipografie, affissioni, eventi
pubblici). Suunacosa sipuòessere
d’accordo: che alle elezioni per il
parlamento europeo, se non si
cambieranno le dimensioni delle
circoscrizioni, davvero il successo
ottenuto a colpi di preferenze di-
venterà sempre più direttamente
legato al censo.Ma questo vale ap-
puntoper le elezionieuropee, non
certo per una delle vecchie circo-
scrizioni proporzionali e meno
chemaiper il collegiouninomina-
le.
In realtà, una volta per tutte, biso-
gnerebbe acquisire un principio,
anche se fastidioso per gli equilibri
partitici: lapreferenzaol’indicazio-
ne di un nome per il parlamento è
ragione e conferma dell’essenza
dellademocrazia. Specie per la sto-
riadi questopaese.Noncapirlo, ri-
fiutarsi di vedere il problema ci
spingerebbe sempre più veloce-
mente verso la diffidenza, verso
l’apatia o verso l’ostilità popolare.
E voglia il cielo che quest’ultima si
limitiaprendere le formedelgrilli-
smo.
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SEGUE DALLA PRIMA

M
a il Presidente Napolita-
nohalemani legate, sidi-
rà. Se il padrone di Forza

Italia non vuole, nessun “governo
per un anno” è impossibile fare al-
trimenti. Non è così. Una adegua-
ta “moral suasion” renderebbe il
CavalierediArcorenonsolodispo-
nibile al “governo per un anno”,
ma ne farebbe anzi un entusiasta
di tale ipotesi.
Siamo perfino in grado di dimo-
strarlo.Eugenio Scalfari ha autore-
volmente ricordato domenica su
la Repubblica che se dalle consulta-
zioninonemergenessunnomein
grado di ottenere la fiducia in Par-
lamento, ilPresidentedellaRepub-
blica non è affatto tenuto ad indi-
re leelezionicon il governoattual-
mente in carica. Ha tutto il diritto,
se ritiene che così si salvaguardino
meglio gli interessi della nazione
(della cui unità la Costituzione lo

rende garante), di affidare l'incari-
co ad una nuova personalità. Se
poi le forzepolitichesiassumeran-
no la responsabilità di bocciarla, è
con questo nuovo governo che si
andrà alle elezioni.
Poniamo che il Presidente Napoli-
tano faccia capire che, in assenza
di una maggioranza bipartisan su
un nome istituzionale “per un an-
no”, è sua intenzione incaricare
una personalità fuori del Parla-
mento, e con questo governo, se i
partiti lo insisterannoconi loroin-
teressi di bottega (e lo bocceran-
no) si andrà alle elezioni. Non in
primavera ma in estate, nella data
più lontana che le leggi consenta-
no.
Poniamochefacciacapirecheque-
stonomeèquellodiLuca Cordero
diMontezemolo, ilqualegliconse-
gnerebbe una lista di ministri di
unaquindicinadipersonalitàdial-
tissimo profilo, tutte estranee ai
partiti (e magari per metà donne).
Cioè esattamente lo stato maggio-
re del famoso nuovo Partito di

Centro di cui si parla da oltre un
anno.Sono(quasi)certochesareb-
be lo stesso Berlusconi a proporre
ilgovernoistituzionale“perunan-
no” (col programma minimo di
una nuova legge elettorale, che
magari restituisca agli elettori un
briciolo di potere, e altre essenzia-
le misure urgenti), minacciando
magari oceani di folle a Roma se il
Presi-dente della Repubblica non
accoglie la “sua” proposta.
Un governo Montezemolo a me
non piacerebbe affatto, sia chiaro.
Ma a Berlusconi piacerebbe anco-
ra meno. Con quasi quattro mesi
di esposizione mediatica massic-
cia, e con il discredito di cui gode
l’intero ceto politico (ciascun seg-
mentopresso ilpropriopotenziale
elettorato di riferimento), il gover-
nodiuncentroconfindustrial-sin-
dacal-ecclesiale (Pezzotta e il suo
family day, nuove leve alla Marce-
gaglia e tecnocratici del calibro di
Mario Monti), che al momento di
presentare le liste diventasse Parti-
to, toglierebbealCavaliere lamag-

gioranzadei suoielettori.EperBer-
lusconi, politicamente, sarebbe la
fine.
UngovernoMontezemolorisulte-
rebbe detestabile anche al cen-
tro-sinistra, probabilmente. Signi-
ficherebbe una sconfitta ancora
piùcocentediquellacheisuoidiri-
genti sembrano ormai avere mes-
so in un rassegnato conto. L’ostili-
tà nei confronti del Presidente Na-
politano sarebbe quindi perfetta-
mente bipartisan, ma ilPresidente
avrebbe tutto il diritto di passarci
sopra (Scalfari docet, e un’ampia
casistica nei sessant'anni passati),
se igrandipartitididestraedi sini-
stra non sono in grado di propor-
gli una soluzione comune “per un
anno”, e lo costringono a indire
comunque leelezioni. Nonposso-
no costringerlo, infatti, ad andarci
col governo che loro preferiscono.
Fantapolitica? E perché mai? Di
frontealveroeproprioavvitamen-
todella crisi italiana, che è morale,
sociale, economica, politica, solo
l’esercizio di una notevole

“immaginazione istituzionale”
(perparafrasareungrandissimoso-
ciologodell’immediatodopoguer-
ra)puòevitare lacatastrofe. IlPresi-
dentedellaRepubblicaèautorizza-
to dalla Costituzione ad esercitar-
la.

p.s.
Se invece tutto avverrà in obbe-
dienza ai veti incrociati dei parti-
ti, è bene sapere che ci si profila il
seguente tunnel: Berlusconi pro-
mette a Fini che a metà legislatu-
ragli cedelaPresidenzadelConsi-
glio, Berlusconi e Fini stravinco-
no le elezioni (con Casini e Bossi
subalterni), Berlusconi passa la
staffetta al quarto anno (magari
quartoemezzo)ealla finedella le-
gislatura si fa eleggere Presidente
della Repubblica. Al termine dei
suoi dodici anni di potere la de-
mocrazia italiana assomiglierà a
quello che è l’ideale di democra-
zia daBerlusconi fin tropposban-
dierato: la democrazia della Rus-
sia di Putin.

Tra speranze
e scommesse
GIUSEPPE TAMBURRANO

N
ellaautodifesadell’exmi-
nistro Mastella, specie a
PortaaPorta, è ricorsa fre-

quentemente l’espressione
«giustizia ingiusta».Èun leit-mo-
tivche ricorredagli anni di Tan-
gentopoli o forse anche da pri-
ma.
È dunque sempre incandescen-
te il rapportotrapoliticaegiusti-
zia. Negli anni di Tangentopoli
il rapporto perverso era tra poli-
ticaedeconomia.Lapolitica lu-
crava dall’economia e questa
dalla politica per ottenerne fa-
vori e benefici. Oggi il rapporto
èpiù“casareccio”: riguardacen-
tri di potere resi quasi
“naturali” dall’ambiente in cui
crescono, con l’instaurazione
di un rapporto, quasi feudalico,
tra politici e sudditi. «Io ti pro-
teggo, tu mi devi obbedienza».
Resta così più difficile e arduo
individuare il confine tra com-
portamenti che corrispondono
a prassi e costumi sociali pur da
condannare e figure di illecito
(penale).
Ma il risultato è lo stesso. Nel
1992 la Magistratura creò un
vuotopolitico,oggi il risultatoè
di minori dimensioni ma la so-

stanza è la stessa. Ma il proble-
ma resta il dopo: come si colma
il vuoto?
Nella difesa di Mastella è sem-
pre risuonato il tema della di-
screzionalità della politica, del
resto legittimata da regole che
affidanoad essa scelte e decisio-
ni nella direzione di enti, istitu-
ti, aziende (vedi Asl), che, a loro
volta, designano il personale
tecnico(vediprimariospedalie-
ri) chiamato a svolgere le fun-
zionidi base. La difesa è sempli-
ce: la politica esercita la sua di-
screzionalità, che non vuol dire
arbitrio o capriccio ma scelte
fondate su rapporti di fiducia e
di affinità tra politici e designa-
ti. Se la scelta è sbagliata, sarà
l'elettorato a rispondere negati-
vamente.
Ma l’obiezione è anch’essa
scontata: aprescinderedal fatto
che la risposta dell’elettorato,
quando c’è, è cosa assai lonta-
na, i guasti di scelte dettate da
motivichepocohannoachefa-
re col merito dei designati, so-
no immediati e difficilmente ri-
parabili.
Piùrealisticaquest’altraosserva-
zione: ma se non è la politica a
fare le scelte, a chi, esse, posso-
no essere affidate, a organi an-

ch’essi tecnici? E come impedi-
recheanchequestiorganitecni-
ci siano influenzati o lambiti
dalla politica?
Com’è noto, questo problema
è rimbalzato con riguardo alle
nomine delle Autorità indipen-
denti e si è risolto affidando al
Parlamento tali nomine e cioè
ad un corpo politico, se anche,
in tal caso, il meccanismo di
maggioranzequalificateèdesti-
nato a rendere più equilibrata
la scelta.
Nei mesi passati il sottoscritto
ebbe a scrivere per l’Unità un
pezzo intitolato «L’insostenibi-
le pesantezza della politica», al-
ludendo allo spazio improprio
che,nellanostrasocietà,èvenu-
ta occupando la politica, quale
sovrastrutturache pesa sulla so-
cietà civile, finendo poi col di-
sinteressarsi dei reali problemi
della gente. Sembra paradossa-
le: lo spazio che è venuto occu-
pando la politica è inverosa-
menteproporzionalealdiminu-
ito interesse per le grandi que-
stioni veramente “politiche”
che dovrebbero coinvolgerla
(pace-guerra,politica estera, pa-
ri opportunità nella vita sociale
ed economica, ambiente, lavo-
ro, immigrazione).

Il rimediodovrebbeessereragio-
nevolmente la riduzione dello
spazioimpropriamenteoccupa-
todallapoliticaper restituirloal-
la società civile, alle sue espres-
sioni e diramazioni. Non è un
affare da poco, se è vero che oc-
corre, niente di meno, ridefini-
re il rapporto trapoliticaesocie-
tà.
In altri Paesi, ove la società civi-
le è più forte perché dotata di
contrappesi, le forze, economi-
che e sociali, oppongono resi-
stenzaalla invadenzadellapoli-
tica (vedi Stati Uniti). In altri il
modello è rappresentato da
“forti” istituzioni (amministra-
tiveegiudiziarie) menosensibi-
lialle lusinghedellapolitica (ve-
di Francia).
Èdifficile individuare laposizio-
ne del nostro Paese, come sem-
pre ambigua. All’indebolimen-
to pressocchè costante, almeno
a far tempo dagli anni 80, delle
nostre istituzioni (magistratu-
ra, apparati amministrativi,
scuola), indebolimento le cui
manifestazioni sono anche co-
stituite,enonacaso,da iniziati-
ve, spesso prive di adeguato
equilibrioeconsapevolezza(ve-
di Magistrature) corrisponde
un assetto, sociale ed economi-

co, privo di una reale «rappre-
sentatività», ancheper lo scarso
spiritopubblicodellanostracol-
lettività.
Ma la direzione verso la quale
occorre lavorare è questa e non
altra.
Occorre battersi per il rafforza-
mento della “neutralità” delle
istituzioni (anche poste a ridos-
so di corpi o centri più propria-
mente politici). Per questo
aspetto l’introduzione dello
spoil sistemèstatounerroregra-
ve, perché ha alterato il rappor-
to tra politica e gestione. Così
come l’abolizione di
“controlli”, che si sono definiti
troppo “centralistici”, sugli enti
locali ha privato di filtri il loro
operato. Ma occorre altresì bat-
tersi per il potenziamento della
“rappresentatività” delle forze
sociali ed economiche, specie
nei loro aspetti associativi, le
quali debbono riappropriarsi di
spazi impropriamente occupati
dalla politica.
Non v’è altro rimedio alla auto-
difesa della mala-politica, la
quale può sempre sostenere:
ma ciò mi è consentito dallo
spazioche le stesse regolemi as-
segnano!

* ex componente Csm

C
aro Direttore,
ho letto con particolare
interesse il tuo articolo

del 26 gennaio attratto anche
dal titolo in cui vi è la parola
«sperare», una parola che ralle-
gra e illumina l’animo in que-
sti tempi così bui. Penso anche
iochesipuòsperare.Maper ra-
gioni forse non tutte identiche
alle tue.
Premetto che non credo a un
nuovo governo e a una nuova
legge elettorale. Ammesso che
unnuovo governoveda la luce
(con quale maggioranza?), il
tempo necessario per farlo na-
scere, per mettere d’accordo
una gran parte del Parlamento
su una nuova legge elettorale e
farla votare, è inevitabilmente
più lungo del tempo che ci se-
paradal referendum. Ilqualeci
darebbe una nuova legge, ma
peggiore di quella in vigore.
Dunque è probabile che avre-
mo elezioni anticipate come
anche tu dici. E vengo alle ra-
gioni della mia speranza.
Il Pd si presenterà da solo. Vel-
troni lo ha detto e ridetto ripe-
tutamente, e non capisco per-
ché abbia sollevato tanto scal-
pore l’annuncio fatto recente-
mente a Orvieto. Se non glielo
impediranno,siaprirannopro-
spettive nuove per la nostra vi-
ta democratica. L’Italia non è
mai stata governata da un uo-
mo di sinistra investito dagli
elettori: l’esperienzadellapresi-
denza D’Alema è stata breve e
di origine parlamentare. La si-
nistra si è affidata a democri-
stiani come Andreotti, nel tri-
ennio1976-79eanchedopola
fine del comunismo ad Ama-
to,Dini,Ciampi,masoprattut-
to a Prodi, quasi che viga anco-
ra un fumus di conventio ad
excludendumounaqualchemi-
norità politica e di governo dei
dirigenti ex comunisti. Veltro-
nivuolespazzareviaquesti resi-
dui e scende in campo per di-
mostrarecheunuomochevie-
nedalPcièperfettamentecapa-
ce e legittimato a governare
per diretta investitura popola-
re.
L’iniziativa di Veltroni non ha
un carattere personale: egli, a
differenzadi Prodi, hadietrodi
sé, con sé un grande partito. In
tal modo restaura la normalità
dellavitademocraticachevuo-
le impegnati leader ma anche
organismi della società civile
quali sono i partiti. Oltre al-
l’anomalia di un leader senza
partito, Veltroni vuole liberare
ilgovernoelamaggioranzadel-
la servitù paralizzante di coali-
zionieterogeneeconpartitido-
tati di poteri di ricatto.
I maggiori partiti, il Pd e Fi (o
Pdl) potrebbero ottenere all’in-
circa il 30% dei voti e raggiun-
gere col premio di maggioran-
za il55%deiseggi inParlamen-

to. Si è detto che sarebbe una
truffa, la quale rassomiglia a
quella fascista del 1924 (legge
Acerbo). Ma la legge che usci-
rebbe dal referendum sarebbe
identica sotto questo aspetto:
dunque non vi è scampo! Oso
affermare che tale forzatura sa-
rebbe, alla fine, utile per far
uscire la nostra democrazia dal
pantano in cui sprofonda. E
non è escluso che in una com-
petizione quale quella che può
produrre l’iniziativa di Veltro-
ni - se anche Berlusconi si pre-
senta da solo - i partiti maggio-
ri ottengano, per effetto della
polarizzazione, anche più del
30% dei suffragi. Si avrebbe un
fenomeno “voto utile”. Tanti,
nel centro-sinistra, voterebbe-
ro per il Pd e per Veltroni non
solo per battere Berlusconi ma
anche-equestoèmoltoimpor-
tante - per avere una maggio-
ranza omogenea e un governo
che decide. È molto importan-
te perché usciremmo dall’altra
anomalia, una vera degenera-
zione della democrazia, per la
qualenonsivotaperma contro.
Questa lucida e coraggiosa
scommessadiVeltronihabiso-
gno, per avere successo, di Ber-
lusconi al quale Veltroni ha
chiesto, nel discorso di Orvie-
to, di scendere in campo an-
ch’eglidasolo.Se lasfidaeletto-
rale sarà - prevalentemente -
una singolar tenzone produrrà
gli effetti sistemici indicati. Se
non è un guappo, Berlusconi,
che si vanta di avere la vittoria
in tasca, non potrà respingere
il guanto di un ex comunista.
Ascolti il suo fedele Formigoni!
Per ora non ha risposto ed ha
parlatodiunitàpoliticadelcen-
tro-destra: politica e non an-
che elettorale. Quando dal fa-
moso predellino ha annuncia-
to la nascita del nuovo partito
l’hamotivatacoldesideriodi li-
berarsi della “Casa delle liber-
tà”nellaqualeglialleati lohan-
noostacolatonell’azionedigo-
vernoeglihannofattoperdere
le elezioni. Se lo pensa davvero
dovrebbeguardarsidal ripetere
quell’esperienza fallimentare
degli anni 2001-2006. Questo
non vuol dire rottura politica,
perché, ovviamente, chi vince
le elezioni può associare al go-
verno, liberamente, altri partiti
affini.
Se nell’agone elettorale ci sa-
ranno fondamentalmente due
leader, due partiti, due pro-
grammi in civile competizio-
ne,gli italiani forse torneranno
ad avere fiducia nella politica,
ad impegnarsi, a partecipare.
Saprà Berlusconi dare il suo
contributo al rinnovamento
dell’esangue democrazia italia-
na? E sapranno i dirigente del
Pd - a cominciare da Prodi -
stringersi compatti attorno a
Veltroni?
Che non siano le nostre solo
pie speranze?

ADOLFO DI MAJO *

La mossa Montezemolo

È il più eclatante dei paradossi:
in una società che personalizza
tutto, che trasforma l’individuo
in spettacolo e la politica
in individuo, viene fatta
sparire proprio la persona
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